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BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(. approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Martinelli, Pedini, Terranova e Tre-
melloni .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissione.
PRESIDENTE . La IX Commissione (Lavor i

pubblici) ha deliberato di chiedere che il se-
guente disegno di legge, ad essa assegnat o
in sede referente, le sia deferito in sede le-
gislativa :

« Provvedimenti per la ricostruzione e l a
rinascita delle zone colpite dal terremoto del -
l'agosto 1962 » (Urgenza) (4106) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di proposte di legge .
PRESIDENTE. Sono state presentate pro-

poste di legge dai deputati :
DEL GIUDICE : « Norme integrative dell'ar-

ticolo 21 della legge 28 luglio 1961, n . 831 ,
riguardanti la partecipazione ai concorsi de l
personale di ruolo nelle scuole secondarie in-
feriori, in possesso di abilitazione per le su-
periori » (4121) ;

Riccio ed altri : « Provvidenze a favore de-
gli enti autonomi lirici e delle istituzioni as-
similate » (4122) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo il proponente rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; del -
l'altra, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Istituzione dell'Ente per l'energia elettric a
e trasferimento ad esso delle imprese eser-
centi le industrie elettriche (3906) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno . reca
il seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Istituzione dell'Ente per l'energia elet -
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trita e trasferimento ad esso delle impres e
esercenti le industrie elettriche .

Come la Camera ricorda, è in corso lo svol-
gimento degli emendamenti all'articolo 3 .

Gli onorevoli Roberti, Almirante, Anfuso ,
Angioy, Calabrò, Caradonna, Cruciani, Cuoco ,
Delfino, De Marsanich, De Marzio, de Michie-
li Vitturi, De Vito, Gefter Wondrich, Gonella
Giuseppe, Grilli Antonio (ad eccezione del se-
condo emendamento), Leccisi, Manco, Miche-
lini, Nicosia, Romualdi, Servello, Sponziell o
e Tripodi hanno proposto di aggiungere dop o
il n. 3°) il seguente :

(( 3-bis) gli incarichi di qualunque genere ,
retribuiti o non, negli organi di cui ai du e
precedenti numeri, sono incompatibili con i l
mandato parlamenta re e con qualsiasi inca-
rico in altri enti pubblici » .

Hanno altresì proposto di aggiungere a l
n. 4°), in fine, le parole : « nonché con quella
di deputato o senatore, di ex deputato o ex
senatore, di dirigente di partito politico e d i
giornalista politico » ;

al n. 8°), in fine, le parole : (< La caric a
di amministratore provvisorio è incompatibile
con il mandato parlamentare n ;

al n . 8°), in fine, le parole : « Per la no-
mina dell'amministratore provvisorio dell'Ent e
valgono le stesse incompatibilità di cui al n . 4° )
del presente articolo » .

ALMIRANTE. Chiedo di svolgere io quest i
emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ALMIRANTE . Dando ragione di quest i

emendamenti, mi devo richiamare ad un prin-
cipio di carattere generale e anche ad una po-
lemica che è forse la più interessante e vivace
fra quelle che si sono sviluppate in margine
alla discussione dì questa legge .

Circa il principio di carattere generale, ch e
è quello delle incompatibilità, io mi augur o
che si voglia riconoscere al gruppo che h o
l'onore di rappresentare in questo moment o
una coerenza assoluta . Quando si 'discusse nel -
la scorsa legislatura la legge relativa alle in -
compatibilità parlamentari, il gruppo del Mo-
vimento sociale presentò una serie di emen-
damenti integralmente sostitutivi del testo go-
vernativo che furono respinti, mentre eran o
stati da noi sostenuti fino a fondo, secondo l a
nostra abituale correttezza politica e coerenz a
morale, in quanto rispecchiavano un no-
stro principio, quello cioè che vorrei definir e
della, radicalizzazione delle incompatibilità, si a
che si tratti di incompatibilità parlamentari ,
sia che si tratti, come nel caso in oggetto, di

incompatibilità politiche e funzionali in or-
dine alla possibilità di scelta dei dirigenti, de -
gli amministratori, dei controllori interni d i
un ente di Stato .

Quando noi sostenemmo questo principio ,
ci vennero mosse due obiezioni . La prima era
quella che noi trasformavamo le Assemblee
parlamentari in assemblee di professionist i
della politica ; la seconda che ci richiamavam o
ad una concezione corporativa . Orbene, quan-
to a questa seconda obiezione, essa non c i
preoccupava davvero né ci preoccupa, giacch é
noi ci sentiamo onorati di richiamarci alla no-
stra tradizione corporativa e, se mai, deplo-
riamo che certi partiti che vi si richiamavano
un tempo ora non vi si richiamino più . Quan-
to poi alla prima obiezione, che si riferisce a l
cosiddetto professionismo politico, mi limiter ò
a rispondere che il professionismo politico sarà
una pessima cosa, ma che il dilettantismo e
il mercenarismo politico sono cose ancora peg-
giori .

Siamo stati indotti, onorevoli colleghi, a
presentare, e siamo ora indotti a sostener e
questi emendamenti a seguito – debbo rile-
varlo con sodisfazione – di un certo progresso
dialettico nell'elaborazione del disegno di leg-
ge in ordine a questo specifico argomento . Nel
primitivo testo infatti, se non erro, il proble-
ma delle incompatibilità non era affrontato
per nulla, né nella parte immediatamente pre-
cettiva, né in quella delegata di cui ci stia-
mo in questo momento occupando .

Attraverso la polemica esterna cui ho fatt o
cenno e della quale subito ora parlerò e at-
traverso la discussione interna della Commis-
sione dei 45, il criterio delle incompatibilit à
si è fatto luce e strada, tanto è vero che nell a
relazione De' Cocci (parlo di quella a favore
del provvedimento in discussione, pronunziat a
in quest'aula e non già di quella contraria ch e
l'onorevole De' Cocci va pronunziando in que-
sti giorni nella sua circoscrizione elettorale) ,
a pagina 33 si legge : « Degne di nota, a tal
fine, sono le incompatibilità quivi sancite, all e
quali va attribuito un significato tassativo e
non prescindibile » .

Ora io vorrei una volta tanto dare ragione
all'onorevole relatore per la maggioranza : al -
meno nei fatti, se non negli intendimenti, giac-
ché pensiamo, una volta che egli si è espres-
so nella maniera che ho ricordato, di essere
d'accordo con lui e con tutta la maggioranz a
se chiediamo che questo criterio venga san -
cito in maniera più rigorosa ancora, tanto pi ù
che esso ha carattere non meramente politico ,
ma morale e involge una questione di princi-
pio : il relatore per la maggioranza sostiene
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che si deve garantire la competenza e l'indi-
pendenza degli amministratori ; queste stess e
parole troviamo al n . 3°) dell'articolo 3 del
disegno di legge nel testo della Commissione :
« assicurare all ' esercizio delle funzioni indi-
pendenza e competenza » .

Che, come rilevava ieri l'onorevole Tripodi ,
anche in questo caso l'uso della lingua italia-
na non sia perfetto mi sembra ovvio. Io pen-
so che non all 'esercizio delle funzioni, ma a
coloro che le esercitano si debbano assicu-
rare l'indipendenza e la competenza .

Comunque, siccome queste impegnativ e
parole « indipendenza e competenza » si tro-
vano nella relazione di maggioranza e si tro-
vano altresì nel disegno di legge, proprio nell a
parte che contiene la delega, in cui l'uso ap-
propriato dei termini acquista un'importanza
particolare (attesa la loro funzione orientatric e
della ulteriore attività legislativa delegata) ,
devo chiedermi che cosa significhino in que-
sto testo di legge le due suddette parole .

Competenza : è chiaro o dovrebbe esser e
chiaro .

Indipendenza : indipendenza da che cosa ?
Non dal potere economico, nel caso presente ,
perché stiamo attribuendo a questo ente e ,
quindi, ai suoi dirigenti, una funzione di mo-
nopolio nel loro settore . Non vi è quindi peri -
colo per i funzionari di questo ente che, nel -
l 'assolvimento delle loro funzioni, trovandos i
in competizione con altri enti similari o con
l'iniziativa privata nello stesso settore, pos-
sano non essere indipendenti nella battagli a
concorrenziale e quindi possano essere nei lor o
indirizzi e nelle loro decisioni indotti su una
strada diversa da quella che l'interesse pub-
blico richiede . Quando in una legge si parl a
di indipendenza e se ne introduce il con-
cetto nel testo a seguito delle polemiche ch e
intorno al contenuto di essa sono state con -
dotte, è evidente che ad un particolare tipo
di indipendenza ci si riferisce : esattamente a
quello che noi riteniamo di poter sospettare
che manchi a chi nel nostro paese e nell'attual e
regime di partitocrazia o di entocrazia è chia-
mato a dirigere o a controllare dall'intern o
enti di tal genere .

Quando si dice che l'ente dev'essere diret-
to con criteri di competenza e di indipedenza ,
si deve pensare che si voglia alludere all'in-
dipedenza politica, perché altrimenti la com-
petenza basterebbe. Non voglio pensare ch e
si voglia alludere all ' indipendenza morale ,
perché va da sé che i dirigenti di un ente tanto
importante e qualificato debbano essere mo-
ralmente ineccepibili . Nessuna legge d ' altron-

de potrebbe dettare norme e dare garanzie i n
tale senso . Quando invece la maggioranza ha
inserito ì1 criterio della indipedenza, credo ch e
abbia voluto garantire l'opinione pubblica e
l'opposizione sulla volontà del Governo, del -
la maggioranza e dei futuri governi di far s ì
che l'ente sia politicamente indipendente .

Perché ritengo che Governo e maggioranza
abbiano voluto offrire all'opinione pubblica ,
e all'opposizione che rappresenta le inquie-
tudini dell'opinione pubblica, questa garan-
zia ? Perché, come l'onorevole ministro sa e
come cortesemente mi vorrà dare atto, in ma-
teria – e non solo e, direi, non tanto in ordin e
ali'« Enel », ma in ordine agli enti pubblic i
in genere – da anni sulla stampa e in Parla-
mento si vanno conducendo discussioni e tal -
volta inchieste, da cui risulta che può esser e
per lo meno messa in dubbio l'indipendenz a
politica dei presidenti, degli amministratori ,
dei controllori interni degli enti di Stato o
parastatali .

Di chi la responsabilità ? Di questo Gover-
no ? No ! La responsabilità è di tutti quei go-
verni che in questo dopoguerra hanno fatto s ì
che gli enti pubblici venissero diretti con cri-
teri politici o addirittura con criteri di dipen-
denza politica .

anche troppo facile trovare esempi pro-
banti della tesi che sto sostenendo. Per fare
un esempio ( non farò nomi : le allusioni sono
evidentissime) non credo che il presidente del -
l'istituto della previdenza sociale sia stat o
scelto con criteri di indipendenza politica, s e
è vero . come è vero, che è iscritto a un par-
tito dell'attuale maggioranza e se è vero che
non ha alcuna specifica competenza nel set-
tore di cui si occupa da tanti anni, e se è ver o
che è un ex deputato che non è riuscito ad
essere rieletto e ha avuto come premio d i
consolazione la presidenza di un ente di quel -
l'importanza. Penso di poter dire che lo stess o
sia avvenuto per 1'« Inail » . Anche qui si trat-
ta di un egregio ex parlamentare che, non
essendo riuscito a farsi rieleggere, ha avut o
come premio di consolazione la presidenza d i
un ente dall'attività completamente estranea
alla sua competenza, dato e non concesso ch e
egli sia competente in qualche cosa . Lo stess o
dicasi per 1'« Enpas » . Un simpatico nostr o
collega, il quale non ha voluto tentare la sort e
delle elezioni nella scorsa campagna eletto-
rale, ha optato per la presidenza di un ente
per la cui direzione era del tutto impreparato .
Penso che tutti sappiate che la R .A.I .-TV . è
presieduta da un nobiluomo che ha come titol o
di capacità la sua amicizia con il leader di un
partito politico che faceva parte della mag-
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gioranza quando egli fu chiamato ad assu-
mere la carica .

Non voglio dire che tutto questo sia scan-
daloso e immorale. Dico che le cose sono an-
date finora così. E poiché le cose sono andat e
finora così l ' opinione pubblica, quando ha sa-
puto che si voleva dare vita a un nuovo ente ,
forse al più colossale, ha espresso talune in-
quetudini e preoccupazioni e ha voluto mette-
re, come si suol dire volgarmente, le man i
avanti, attraverso la modesta ma tenace bat-
taglia che l'opposizione sta conducendo, non
dico per moralizzare questa legge (questa leg-
ge non è moralizzabile e del resto non siam o
su quel piano) ma per dare all'opinione pub-
blica certe garanzie .

Ho spiegato i motivi per i quali, parlando
di indipendenza, non potevate voler dire al-
tro che indipendenza politica . Il che significa
che, nel 1962, dopo tanti anni, vi siete final-
mente decisi a riconoscere per la prima volt a
che nella scelta degli amministratori di u n
ente pubblico deve essere seguito il crite-
rio dell'indipendenza politica . Ne siamo lieti .
Ma allora non fermatevi a mezza strada, per-
ché in questo caso fareste una cattiva scelta e
vi dimostrereste anche poco abili . Fermandovi
a mezza strada continuerete ad avere sulle
spalle incertezze e polemiche, e noi continue-
remo a sospettare, e forse con ragione, che vo-
gliate lasciare la porta aperta all'introduzion e
anche in questo ente di criteri di soggezion e
politica, anche per placare il malcontento de i
vostri « amici » di partito, i quali certament e
non saprebbero rassegnarsi al fatto che ab-
biate ritenuto di cedere, in proposito, alle ri-
chieste dell'opposizione .

Quando si vuole introdurre un simile cri-
terio in una legge (e per la prima volta, i l
che deve essere sottolineato perché rappre-
senta una nostra sostanziale vittoria nella bat-
taglia condotta in nome di tanta parte della
pubblica opinione) allora si devono fare le cos e
sul serio e le incompatibilità devono esser e
sancite sino in fondo.

Nel corso della polemica svoltasi su que-
sto problema in sede di discussione generale ,
l'onorevole Riccardo Lombardi apparve scan-
dalizzato (mai abbiamo sentito da lui accenti
così patetici come in quella occasione) per i l
fatto che qualcuno aveva osato supporre ch e
egli fosse contrario all'estensione delle incom-
patibilità per ragioni personali . L'onorevol e
Lombardi ha garantito, e gli crediamo sull a
parola, che non aspira in alcun modo alla pre-
sidenza doli'« Enel » . Prendiamo atto di que-
sta affermazione, per lui e anche per la sua
piuttosto numerosa parentela parlamentare :

per i Lombardi, per i Lombardini e i . . .lom-
bardetti . Gli crediamo senz'altro, se non al-
tro per il fatto che l'onorevole Riccardo Lom-
bardi ha aspirazioni più alte e ha già posto
la sua candidatura (me ne dispiace per l'at-
tuale ministro del bilancio) a successore del-
l'onorevole La Malfa : quando dalla « pro-
grammazione democratica » si passerà all a
« pianificazione globale », il ministro della pia-
nificazione non potrà essere altri che lui ; e
non si vede perché dovrebbe fermarsi all a
presidenza di una quisquilia come 1'« Enel »
quando è in predicato per diventare il vero
controllore non solo di questo ma di tutti gli
altri enti di Stato . Ben maggiori sono i disegn i
dell ' attuale capo del « governo-ombra » !

Quando però l'onorevole Riccardo Lombar-
di ha voluto suffragare con argomentazion i
giuridiche la tesi che non vi sarebbe alcun bi-
sogno di inserire nel testo in discussione i l
principio delle incompatibilità, vigendo tut-
tora in materia la legge approvata nella prima
legislatura, non è stato, a mio avviso, con-
vincente .

Se la tesi dell'onorevole Lombardi fosse
esatta, nulla vieterebbe che noi inserissim o
nel provvedimento in discussione un riferi-
mento alla legge sulle incompatibilità, se no n
altro per ragioni di correttezza e di chiarezza .
Questa, del resto, è la prassi costantemente
adottata nella nostra attività legislativa, so-
prattutto nei lavori di Commissione .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Si tratta di un brutto sistema d i
legiferare .

ALMIRANTE . Non lo metto in dubbio, ma
si tratta del sistema invalso in questi anni ,
perché i presidenti delle Commissioni (tutt i
di maggioranza e quasi tutti democristiani )
hanno ritenuto opportuno procedere con tal e
criterio .

Non vedo pertanto perché, nella stesura d i
questo testo di legge, dobbiamo discostarci da
una prassi legislativa così largamente adottat a
e che ammette come procedura normale i l
richiamo o addirittura la citazione esatta d i
precedenti testi legislativi .

Ora, quando in una legge non si fa riferi-
mento al precedente testo cui ci si vorrebbe
richiamare, evidentemente questa ammissione
assume un significato . Questo è un rilievo sol -
tanto formale intorno alla tesi dell'onorevole
Lombardi, cioé che prescinde dalla fondatezz a
o meno della tesi stessa .

Ma veniamo al rilievo sostanziale . La tes i
è infondata . È vero che la legge sulle incom-
patibilità parlamentari è quella che è, e che
questa è la legge sulla nazionalizzazione della
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energia elettrica . È anche vero che in questa
legge vi è il terzo capoverso dell'articolo 3 .
Nessuna norma vieta che una legge tratti, si a
pur incidentalmente, una materia formante
l'oggetto principale di un'altra legge, a scop o
di modifica ed integrazione della prima, lad-
dove questo si dimostri necessario od oppor-
tuno per le particolari esigenze dello specific o
settore che la nuova legge va a disciplinare .

È vero che esiste la legge n. 60 del 1953
sulle incompatibilità parlamentari, che rima -
ne in vigore e non intendiamo abrogare; ma
è anche vero che nel testo oggi al nostro esam e
non ci si è limitati ad un generico riferiment o
a quella legge, ma si è proceduto, al n . 4° )
dell'articolo 3, ad una specificazione delle in-
compatibilita riguardanti l' « Enel » . Orbene ,
quando vi è una specificazione, questa deve
essere completa ; quando in una specificazione
talune fattispecie non figurano, esse debbon o
intendersi escluse, non sottintese .

Può darsi perciò che qualcuno ritenga d i
poter attribuire a tale norma un carattere
tassativo, e per ciò stesso una funzione d i
legge speciale in ordine al suo oggetto spe-
cifico, derogatrice, quindi, secondo i prin-
cipi fondamentali dell'ordinamento giuridico ,
alla legge generale sulle incompatibilità, ch e
resterebbe quindi inapplicabile nei confront i
dell 'ente che stiamo per costituire .

Non vedo perché questa tesi non potrebbe
essere sostenuta . Ma allora, delle due l'una :
o tutto questo fate (non è diretta a lei, onore-
vole ministro, la mia allusione) poiché pu ò
rientrare nei compromessi che avete stipulato ,
cioè tutto questo lo fate apposta, poiché no n
potete e non volete dire di più, volete lasciar e
nell ' equivoco il paese non certo ai fini della
vita del presente Governo o del decorso della
presente legislatura, ma al fine di quello ch e
potrà accadere domani e dopodomani, e allor a
si può spiegare (ma penso che sia da con -
dannare anche dal punto di vista della cor-
retta interpretazione) questo vostro atteggia -
mento; o siete d'accordo con noi nel ritenere
che le incompatibilità debbano essere chiara -
mente sancite, anche per obbedire a quel cri-
terio di indipendenza politica al quale vo i
stessi ritenete di fare riferimento, e allora
penso che i nostri emendamenti debbano essere
accolti, insieme con quelli più estesi che con-
cernono i parenti e gli affini .

Ne conosciamo tanti di parenti, in quest a
Camera e fuori, per cui ritengo che dovremm o
tutti renderci conto che, anche da quest o
punto di vista, non sarebbe male mettere l e
mani avanti .

Perciò o siete in contrasto con noi circa i l
criterio, ed allora abbiate la bontà di dirlo ,
e poiché siete maggioranza il nostro emenda-
mento verrà senz'altro respinto ; o siete una
volta tanto del nostro stesso avviso circa i l
criterio, e allora mettiamoci d ' accordo nel fa r
sì che il testo corrisponda allo spirito infor-
matore del disegno di legge .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Bardanzellu ,
Preziosi Olindo, Cuttitta, Casalinuovo, Fer-
rari, Bonino, Chiarolanza, Covelli e Laur o
hanno proposto di sostituire il n . 1°) con il se-
guente :

« 1°) i poteri del Comitato dei ministr i
e quelli del ministro per l'industria e il com-
mercio dovranno comprendere l'approvazione
dei programmi annuali e pluriennali formu-
lati dall'Ente e dovranno essere specificat i
anche al fine di assicurare la piena autono-
mia dell'Ente medesimo, ferme restando l e
norme vigenti che stabiliscono le competenz e
del Comitato interministeriale dei prezzi i n
materia di determinazione, vigilanza e con-
trollo sulle tariffe e sui prezzi dell'energia
elettrica » .

al n . 20) di sostituire le parole : « ai var i
compiti dell'organizzazione », con le parole :
« a compiti di organizzazione » ;

« al n . 3°) di sostituire le parole : « L'or-
gano di controllo interno », con le parole :
« L'organo interno di controllo » ;

« al n . 4°) di aggiungere, in fine, le pa-
role : « salva la facoltà del Governo di stabilir e
deroghe per persone di comprovata esperienz a
specifica » ;

« al n . 4°) di aggiungere, in fine, le pa-
role :

« Non potranno essere nominati commis-
sari membri del Parlamento, giusta le vigenti
norme sulla incompatibilità parlamentare, i
loro parenti ed affini entro il quarto grado, i
membri e ex membri dei consigli nazionali ,
dei comitati e dei consigli direttivi o ammi-
nistrativi dei partiti politici .

Gli emolumenti e le indennità del com-
missario non potranno superare lo stipendi o
stabilito dalla legge per i funzionari statal i
retribuiti in base al coefficiente 900 (ex grado
IV : direttore generale) .

Qualora il commissario goda come fun-
zionario statale di uno stipendio, gli emolu-
menti e le indennità saranno ridotte di un a
somma pari allo stipendio » .

« al n . 6°) di sostituire le parole : « Sa -
ranno previste periodiche conferenze per l a
consultazione di rappresentanze locali », con
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le parole : « Saranno previste le modalità pe r
la consultazione di rappresentanze locali » ;

« al n . 6°) di aggiungere, dopo la parola :
sindacali », le parole : « delle rappresentanz e

dei consumatori siano essi utenti domestici ,
artigianali e industriali » ;

al n. 7°), di aggiungere, dopo le parole :
a tempo determinato », le parole : « comun-

que non superiore a 90 giorni » ;

al n. 8°) di sostituire le parole : « sarà
preposto all'amministrazione ,>, sino alla fine ,
con le parole : « sarà preposto all'amministra-
zione dell'Ente nazionale, per il tempo stretta-
mente necessario per la nomina e l'insedia-
mento, che dovrà avvenire entro 90 giorni
dalla data di costituzione dell'Ente, degli or-
gani di ordinaria amministrazione, dei qual i
avrà temporaneamente tutti i poteri » ;

« di sostituire il n . 9") con il seguente :

« 9°) saranno precisati i criteri di economi-
cità cui la gestione dell'Ente nazionale dovr à
attenersi, secondo quanto previsto dal terzo
comma dell'articolo i » .

L'onorevole Bardanzellu ha facoltà d i
svolgere questi emendamenti .

BARUANZELLU. L'articolo 3 si propone
di stabilire l'autonomia dell'ente, nel qua-
dro delta politica determinata dal Comitato
dei ministri e dal ministro dell'industria e
del commercio ; secondo la formulazione d i
cui al n. I»), attribuisce tra i poteri del Co-
mitato anche la determinazione della politi-
ca tariffaria .

A noi sembra che questa attribuzione d i
poteri al Comitato dei ministri e al ministro
dell'industria intacchi nel profondo l'affer-
mato principio di autonomia dell 'ente . Ono-
revole ministro, se dovessi esprimere un pa-
rere personale, direi subito per la stima ch e
ho di lei, che se dipendesse da lei e soltan-
to da lei il decidere non avrei dubbi sull'equi-
tà delle sue decisioni in questioni così deli-
cate e così importanti, come sono quelle del -
la determinazione delle tariffe . Ma i mini-
stri non sono eterni, perché seguono, di nor-
ma, le sorti dei governi e i governi passan o
mentre le leggi restano . Gli eventuali arbitr i
in materia tariffaria potrebbero determinare
sconvolgimenti tali da annullare i presunt i
benefici che si vorrebbero attribuire all'ente
e tali da favorire l'attuazione del piano di svi-
luppo perseguito dalla dottrina marxista .

Ai marxisti interessa il trionfo dei loro
principi e si servono della nazionalizzazione
(lo hanno detto : è una tappa) come di un
mezzo per conseguire tale obiettivo . Per que-

sto l'onorevole Riccardo Lombardi ha impo-
sto la statizzazione dell'industria elettrica ,
perché ciò costituisce – egli ha detto – l a
rottura dell'equilibrio esistente nell'economia
italiana .

Le norme vigenti sulla tariffa di vendit a
dell'energia elettrica hanno portato all'uni-
ficazione delle tariffe in tutto il territorio na-
zionale ed a livelli allineati sui più bass i
prezzi internazionali . Chi può garantire all a
Camera e al paese che la nuova fase che s i
vuole instaurare nel settore elettrico e la « vi a
nuova » che si vuole seguire nella forma-
zione delle tariffe rispondano agli interess i
effettivi del popolo e non ai fini politici d i
determinati partiti ? Io non posso dimenti-
care che la natura e la portata di quest a
nuova fase è precisata, nello stile profetico
che gli è proprio, da Lenin in una frase pro-
nunciata nel corso di una discussione al co-
mitato centrale del partito comunista sovie-
tico. Si trattava proprio del problema del -
l'elettrificazione, importante in Russia com e
in Italia, come in tutti i paesi civili . Ebbene
Lenin riassunse a questo proposito il su o
pensiero con una formula rimasta famosa :
« Repubblica più elettrificazione uguale co-
munismo » . Egli parla naturalmente dell a
Repubblica dei Sovieti, ma nell'intenzione
dei marxisti nostrani la formula può esser e
applicata ugualmente anche alla Repubblic a
italiana. Questo dice lo stesso onorevole To-
gliatti quando, facendo eco alle dichiarazion i
dell'onorevole Riccardo Lombardi, sulla ri-
vista Rinascita scrive : « L'operazione politi-
ca (nazionalizzazione) in cui si sono impegnat i
i dirigenti democristiani attuali ha come ri-
sultato di presentare al movimento operai o
e democratico, ed in particolare al partit o
comunista italiano, nuovi campi di movimen-
to, di lotta e di avanzata » .

Quindi la nazionalizzazione favorisce, pe r
ammissione dello stesso onorevole Togliatti ,
l'avanzata del comunismo . Altro che isola-
mento l Ed è così che si spiega il turbamento
profondo dei cattolici che in questa errata po-
litica avvertono confusione di idee e di ideo-
logie e pericoli gravissimi di travolgiment o
dei nostri istituti sia dell'economia, sia dell a

libertà .
Sono pure queste le ragioni profonde d i

opposizione del mio partito a questo disegn o
di legge e le ragioni per cui, nel caso che i l
disegno di legge venga approvato, ci propo-
niamo di realizzare, ai fini della sua artico-
lazione, le maggiori garanzie possibili .

Uno dei cardini fondamentali di quest e
garanzie riguarda appunto la politica tarif-
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faria. Fino ad ora il compito della regola-
mentazione dei prezzi, anche per il settore
elettrico, era stato affidato al Comitato inter-
ministeriale per i prezzi . II Comitato offre l e
maggiori garanzie ai fini dell'adempiment o
del controllo della formazione dei prezzi . È
un controllo che, per le ragioni che ho detto ,
non può essere riservato in esclusiva ai po-
litici dell'ente. Con il sistema attuale il con-
trollo dei costi e la determinazione dei prez-
zi vengono fatti dall'esterno, cioè da chi no n
ha la responsabilità delle imprese elettrich e
e quindi può giudicare con obiettività . Con
il nuovo sistema il controllo verrebbe affi-
dato agli stessi responsabili che dovrebbero
essere oggetto e non soggetto del controllo .
Verrebbero ad essere essi i controllori di s e
stessi ! Non è che il C .I .P . (Comitato inter -
ministeriale per i prezzi) non comprenda an-
che i politici . È presieduto dal President e
del Consiglio ed è composto dai ministri del -
le finanze, del tesoro, dell'agricoltura, de i
trasporti, dell'industria e del commercio, de i
lavori pubblici, del lavoro e della previdenza
sociale, del commercio con l'estero, del bi-
lancio, delle partecipazioni statali, dall'alt o
commissario per l'alimentazione, e da tre
esperti . Il Comitato si avvale inoltre di com-
missioni tecnico-consultive (commissione cen-
trale prezzi e sottocommissione prezzi de i
pubblici servizi) nelle quali sono rappresen-
tati (cosa questa importantissima !) gli in-
teressi dei consumatori di energia elettrica .
Di esse fanno parte i rappresentanti dell e
associazioni sindacali, delle associazioni arti-
giane, dell'Unione nazionale consumatori ,
dei commercianti, degli agricoltori, dell'asso-
ciazione dei comuni, dei consumatori indu-
striali e dei fornitori pubblici e privati del -
l'energia elettrica .

La segreteria generale del Comitato inter-
ministeriale, composta di funzionari qualifi-
cati, formula le proposte che vengono sotto -
poste alle predette commissioni per sentir e
il loro parere, prima che il Comitato prend a
le sue decisioni . È un sistema che ha otti-
mamente funzionato fino ad ora dando le
massime garanzie di pubblicità delle deci-
sioni in materia di prezzi . "C un sistema de-
mocratico che dovrebbe essere caro ad u n
governo che di democrazia fa sfoggio .

Non si spiega (o si spiega fin troppo )
perché lo si voglia sostituire con un sistem a
di decisioni per così dire familiari, che han -
no però un sapore di decisioni autoritarie a
coloritura politica obbligata . Si verrebbe cos ì
a sottrarre l'ente all'unico controllo estern o
veramente efficace, lasciandolo libero di sce-

gliersi la politica che più gli aggradi e d i
fissarsi i prezzi che vuole .

Né seria garanzia può venire al consuma-
tore dal disposto dell'articolo 3, n . 6°), che
prevede conferenze periodiche per la consul-
tazione di rappresentanze economiche locali ,
delle regioni, degli enti locali, delle organiz-
zazioni sindacali e dei corpi scientifici . Que-
ste conferenze, di cui poi parlerò, si trasfor-
meranno in dissertazioni di carattere gene-
rale e consultivo, alle cui conclusioni l'ent e
non sarà tenuto ad uniformarsi . Di contro ,
le discussioni che si svolgono nel C .I .P . sono
basate su cifre direttamente controllate e ac-
certate e sul contatto con esperti qualificati .
Non vi è dubbio che le garanzie sono pi ù
serie e concrete e non sono eludibili per in-
terferenze politiche .

L'ultimo comma dell'articolo 3 fa un ri-
chiamo ai criteri di economicità . Nulla di più
giusto . Ma perché si possa attuare questo cri-
terio bisogna proprio respingere la nuov a
impostazione, mantenendo invece le vigent i
norme che stabiliscono le competenze de l
C .I .P. in materia di determinazione, vigilan-
za e controllo sulle tariffe e sui prezzi del -
l'energia elettrica. Si potrà così ottenere : a )
il mantenimento del controllo pubblico sull e
tariffe elettriche ; b) una remora ad eventual i
ingiustificati aumenti di prezzi ; c) l'attuazio-
ne di una politica unitaria delle tariffe i n
tutto il settore dell'energia elettrica . Solo in
questo modo potrà raggiungersi l'autonomia
dell'ente, che i promotori della nazionalizza-
zione dichiarano di volere, e potrà realizzar -
si un più stretto coordinamento di tutta l a
politica energetica .

Al n. 2°) dell'articolo abbiamo propost o
di sostituire le parole : « ai vari compiti del -
l'organizzazione », con le altre : « a compit i
di organizzazione ». Qui il testo sembra san-
cire il principio che a tutti i compiti dell'or-
ganizzazione, dalle direzioni tecniche a quel -
le amministrative, commerciali, di ricerca e
di studio, possano essere preposti i membr i
dell'organo collegiale di amministrazione . Ma
che cosa ne verrebbe, signor ministro ? In ta l
caso, amministratori e amministrati verreb-
bero a confondersi nelle stesse persone, co n
gli inconvenienti che è facile immaginare .
Con l'applicazione di una tale facoltà verreb-
be a cadere quella garanzia di indipendenza
voluta anche dal disegno di legge per assicu-
rare la necessaria efficienza degli organi di .
amministrazione e per evitare eventuali inter-
ferenze professionali o interessi settoriali .
Questa facoltà dovrebbe essere, per quanto
possibile, attenuata, pur utilizzando, ove ne-
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cessario, l'impiego più proficuo degli uomin i
di competenza e di esperienza di cui l'ent e
dispone .

Al n . 3°) abbiamo proposto di sostituire l e
parole : « L ' organo di controllo interno », con
le parole : « L'organo interno di controllo » .

BERRY. Siamo d'accordo su questo .
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . Anch'io concordo .
BARDANZELLU . Se è così, non vi è bi-

sogno di ulteriore illustrazione . ovvio che
una gestione si controlla per natura sua in-
ternamente, ed è quindi inutile dirlo nell a
legge, mentre l 'organo interno ha ragione di
essere in confronto agli organi esterni, pe r

un maggiore controllo .
Al n. 40) abbiamo proposto di aggiungere ,

in fine, le parole : « salva la facoltà del Go-
verno di stabilire deroghe per persone di com-
provata esperienza specifica » . Ecco un punto
su cui richiamo l'attenzione del ministro .
Prima di tutto sembra a noi troppo generica
l'affermazione di incompatibilità con la qua-
lità di dipendente dello Stato, categoria molto
ampia e destinata a maggiori ampliamenti .
Per esempio voi escludete con questa formula
i professori di università, che sono anch'ess i
dipendenti dello Stato, mentre essi potrebbero
portare un notevole contributo di capacità e
di scienza ; né dovrebbero essere esclusi, se-
condo noi, gli esponenti dell'amministrazione
dello Stato specializzati nel settore elettrico ,
come per esempio il segretario del Comitat o
interministeriale prezzi oppure anche il pre-
sidente del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici .

Quindi questa deroga a me pare necessari a
e indispensabile nell'interesse della miglior e
gestione dell'ente, perché quando le derogh e
non sono né arbitrarie né opportunistiche, ma
mirano veramente al vantaggio e al migliora -
mento dell 'ente, allora debbono essere con -
sentite .

A maggior ragione dico che dovrebbero
essere consentite senza esclusione per i tecnic i
facenti parte delle aziende espropriande, per -
ché va bene che voi espropriate tutti gli isti-
tuti e tutti gli apparati dell'energia elettric a
dei diversi enti, ma questi enti hanno dat o
prova attraverso la loro gestione di capacità ,
di rendimento effettivo ed efficace, perché son o
guidati da elementi selezionati, affinati nell a
materia e nell'esercizio di questa delicata, im-
portantissima missione; escluderne a priori
l'apporto al nuovo ente a me pare non si a
giusto .

AI n . 6°) abbiamo proposto di sostituire l e
parole : « Saranno previste periodiche confe-

renze per la consultazione di rappresentanz e

locali », con le parole : « Saranno previste le
modalità per la consultazione di rappresen-
tanze locali » . Il disegno di legge affronta co n
tale disposizione il problema del collegamento
fra i responsabili della gestione e il pubblico .
In realtà il servizio elettrico non può esser e
bene esercitato se non vengono conosciute e
valutate le esigenze del pubblico, che son o
diverse da zona a zona, per esempio dall a
città alla campagna . Ora, la formula proposta
per risolvere il problema (cioè periodich e
conferenze) a noi appare inadeguata . Esistono
già nell'attuale settore elettrico forme più
ampie per la realizzazione del necessario col -
legamento . Ad esempio, nel campo tariffari o
esistono gli uffici provinciali per le tariffe elet-
triche, che si avvalgono dell'apporto di tutt e
le categorie economiche interessate . In Francia
per esempio funzionano i cosidetti Contités de
liaison in forma permanente, su scala regio-
nale e su scala nazionale, con risultati sodisfa-
centi sia per l'ente sia per il pubblico .

Data l'importanza della cosa, occorrer à
escogitare una soluzione che non sia inade-
guata o parziale, affidando naturalmente alla
legge delegata il compito di studiare con calma
le migliori soluzioni concrete . Pertanto in
luogo dell ' espressione « periodiche confe-
renze » noi proponiamo la parola « modalità » ,
che dà modo alla legge delegata di studiar e
meglio la questione conformemente alle neces-
sità stesse dell'ente .

Col nostro emendamento aggiuntivo a l
n . 6°) intendiamo rimediare ad una evident e
carenza del testo proposto dalla Commissione .
Se è infatti giusto che alle periodiche confe-
renze partecipino le rappresentanze dei var i
enti ed organismi locali, a me pare più che
giusto che vi partecipino anche coloro ch e
sono più direttamente interessati alla funzio-
nalità dei servizi dell'ente, ossia i consuma-
tori sia domestici che artigianali e industriali .

Tale esigenza di rendere partecipi alla di-
scussione nell'interesse generale i consuma -
tori ha precedenti autorevoli nella nostra legi-
slazione . Ad esempio, nel Comitato intermini-
steriale per i prezzi i consumatori sono i n
grado di esprimere il proprio parere e le pro-
prie esigenze .

Al n . 7°) abbiamo proposto di porre un
limite di 90 giorni per la durata in carica
dell 'amministratore straordinario per il cas o
di scioglimento degli organi di ordinaria am-
ministrazione dell 'Ente nazionale . Non sono
precisate infatti nel testo della Commissione
le modalità di scioglimento di detti organi . S i
tratta di questione che va meditata perché lo
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scioglimento degli organi potrebbe avvenir e
sia per situazioni di emergenza, sia per cris i
sindacali e sia per fallimento (ipotesi non veri-
ficatasi, invero, fino ad oggi nella gestion e
elettrica privata, ma che deve anche contem-
plarsi) . Se le cose non andassero bene, onore-
vole ministro, per difetto degli uomini, si po-
tranno sostituire gli uomini, ma se le cose no n
andassero bene per vizi strutturali di questo
disegno di legge, allora il difetto sarà nel
sistema e bisognerà cambiarlo .

La gestione straordinaria non è mai consi-
gliabile perché con essa vengono meno l e
garanzie di controllo e di efficienza propri e
della gestione normale; ma se si dovesse ricor-
rere ad essa, è necessario che la nomina si a
non soltanto a tempo determinato, ma che i l
tempo sia determinato entro limiti che devon o
essai? brevissimi, non superiori ai 3 mesi ,
ossia i 90 giorni che noi proponiamo con i l
nostro emendamento . Ciò per garantire un a
sollecita ripresa della gestione normale co n
tutti i relativi controlli a tutela dei diritti de i
cittadini e degli utenti .

Al n . 8°) del testo della Commissione è
prevista la nomina di un amministratore prov-
visorio « che sarà preposto all 'amministrazione
dell'ente all'atto della sua costituzione ed avrà
tutti i poteri degli organi di ordinaria ammi-
nistrazione fino alla costituzione di questi ul-
timi » . Anche qui nessuna indicazione fornisce
il disegno circa la durata massima consen-
tita per questa amministrazione straordinaria .
Bisogna rendersi conto dello sconvolgiment o
che si sta arrecando nel settore elettrico con
il provvedimento in discussione e della con -
seguente necessità di definire e far funzionar e
al più presto le nuove strutture organizzative .
Non è possibile tollerare a lungo una situa-
zione provvisoria che vedrà, al vertice del-
l'unico ente, un amministratore provvisorio .
Questi non potrà prendere alcuna di quell e
decisioni a lungo termine che sono essenzial i
nell ' industria elettrica, tanto meno se sarà
accompagnato da tanti altri amministrator i
provvisori quante saranno le imprese trasfe-
rite all'ente : il tutto a tempo indeterminato ,
nell'attesa che siano precisate le strutture de-
finitive .

Occorre tenere presente che il fabbisogn o
di energia elettrica del paese continuerà a
crescere con il pericolo che errate o ritardat e
decisioni possano porre in crisi le possibilità
di copertura . L'amministrazione provvisoria
non potrà far fronte a tutti i compiti per i
quali sono previsti gli organi individuali e
collegiali di amministrazione, che non sono
soltanto elementi di contorno .

Anche in queste disposizioni dunque il di -
segno di legge rivela la fretta con cui è stat o
ideato e redatto ; e una patente dimostrazion e
della poca meditazione che vi si è portata è
data dal fatto che non si è previsto appunt o
un termine tassativo per l'amministrazion e
provvisoria . L'unica esigenza urgente che sia
stata sentita, l'unico caso in cui è stato fissato
un termine, riguarda l'emanazione delle leggi
delegate, il che rivela la premura di toglier e
le imprese a chi è in grado di gestirle, quand o
sarebbe invece doveroso di porsi prima in
condizione di farle funzionare .

Prima di emanare le leggi delegate bisogna
che, al momento del trapasso di gestione, s i
sappia come e con quali organismi questa
potrà essere continuata . Le amministrazioni
provvisorie, per lo scarso affidamento che
possono dare, devono essere limitate a que l
minimo periodo che è indispensabile per l a
scelta degli uomini che dovranno ricoprire gl i
incarichi già prestabiliti con precisione . A tale
scopo sarà sufficiente un periodo di tre mes i
il quale costituirà per il Governo uno stimol o
per affrontare il problema con l'urgenza e l a
serietà che esso richiede : di qui il nostro
emendamento al n . 8°) .

Passando al mio emendamento al n . 90 ) ,
debbo osservare che è molto opportuno l'in-
tendimento del legislatore di stabilire che l a
gestione dell'ente debba essere ispirata a cri-
teri di economicità . Guai se mancasse questo
principio fondamentale in tutte le leggi e i n
questa particolarmente ! Ma perché le inten-
zioni divengano realtà, bisogna chiarire qual i
siano questi criteri di economicità, mentre i l
riferimento al terzo comma dell'articolo 1 no n
chiarisce assolutamente il problema, giacch é
cita deve, soprattutto, significare rispetto delle
gestione, salvo l 'accenno al contenimento dei
costi .

Economicità che cosa vuol dire, onorevol e
ministro ? Deve voler dire molto di più se dev e
essere l'espressione di un concetto costruttiv o
e non una vana affermazione introdotta a
scopo tranquillizzante . Secondo noi, economi-
cità deve, soprattutto, significare rispetto dell e
leggi economiche, quadratura dei bilanci, con-
servazione – attraverso accantonamenti suffi-
cienti – della capacità produttiva degli im-
pianti, manutenzione adeguata per garantir e
l'efficacia e la conservazione delle attrezzature .

Credo che nessuno possa negare la validità
delle ragioni che abbiamo l'onore di esporre .
Perché la norma abbia significato, deve essere
quindi seguita dalla definizione dei criteri ch e
si vogliono fare rispettare. E questo può essere
un compito da affidare alla legge di delega .
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Abbiamo infine presentato un emenda-
mento aggiuntivo al n . 4°) dell'articolo 3 sull e
incompatibilità e le retribuzioni dei commis-
sari . Questo emendamento ha avuto in aula ,
proprio stamane, un'ampia, persuasiva illu-
strazione e dimostrazione da parte del colleg a
onorevole Almi.rante, il quale vi si è indugiat o
con argomenti che non occorre ripetere perch é
sono ben presenti a ciascuno di noi .

Noi non vogliamo assumere qui la veste d i
moralizzatori, ma è nostro dovere pensare ad
una proba, corretta, oltre che onesta, ammi-
nistrazione di questo ente, il quale coinvolger à
un movimento massiccio di capitali . Già da
più parti (spero, a torto)) si accenna a pro -
getti di « carrozzoni » destinati a dare asil o
a molti falliti politici o loro parenti . Quest o
getterebbe un ' ombra, non solo sul disegno di
legge, ma anche sui suoi promotori . Penso che
il ministro Colombo, nella sua lealtà, no n
possa non darci ragione sulla necessità d i
evitare il formarsi intorno ali'« Enel » d i

carrozzoni » veri o sospettati . Il nostro emen-
damento risponde dunque ad una necessità d i
moralità civica nell'uso del pubblico denaro ,
specialmente dopo esperienze non troppo con-
fortanti di altri enti . Abbiamo bisogno d i
rimettere in equilibrio non solo la nostra co-
scienza, ma anche la nostra economia, in
armonia a quei sentimenti di probità e d i
rettitudine che mi auguro siano comuni anch e
ai promotori di questo disegno di legge .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Cortese Gui-
do, Trombetta, Alpino, Marzotto, Colitto ,
Badini Confalonieri, Ferioli, Cantalupo, Biag-
gi e Papa hanno proposto di aggiungere ,
al n . 1°), dopo le parole « politica tariffaria » ,
le altre : « ferme restando le competenze i n
materia del Comitato interministeriale de i
prezzi secondo le leggi vigenti » .

Gli onorevoli Marzotto, Bozzi, Colitto ,
Trombetta e Cantalupo hanno proposto d i
aggiungere, dopo il n . 2°), il seguente : « 2°-bis )
La durata in carica degli organi di cui al pre-
cedente n . 2°) dovrà essere a tempo determi-
nato » .

Gli onorevoli Trombetta, Biaggi Francan-
tonio, Marzotto, Colitto, Cantalupo e Papa
hanno proposto, al n . 3°), di sostituire le pa-
role : « delle funzioni indipendenza e compe-
tenza » con le parole : « delle sue funzion i
assoluta indipendenza e piena responsabi-
lità » .

Gli onorevoli Bozzi, Cortese Guido, Mar-
zotto, Colitto, Trombetta, Biaggi Francanto-
nio, Papa, Palazzolo, Barzini, Capua, Di Lu -
zio e Daniele hanno proposto di aggiungere ,
in fine, al n . 40), le parole : « Le suddette in-

compatibilità come le altre già previste pe r
le cariche pubbliche dalle leggi vigenti, du-
rano per un anno dalla formale cessazion e
dello stato di incompatibilità » .

Gli onorevoli Biaggi Francantonio, Mar-
zotto e Colitto hanno proposto di sostituire i I
n . 5°) con il seguente : « 5°) l'organizzazion e
dell'Ente nazionale dovrà essere funzional-
mente articolata e territorialmente accentrata ,
con particolare riguardo al settore della di-
stribuzione e degli esercizi locali » .

Gli onorevoli Ferioli, Trombetta, Colitto e
Marzotto hanno proposto di sostituire il n . 6° )
con il seguente : « 6°) saranno previste perio-
diche conferenze per la consultazione di rap-
presentanze amministrative ed economiche lo -
cali ed in particolare delle Regioni, degli Enti
locali, delle organizzazioni dei datori di lavoro
e dei lavoratori e di corpi scientifici » .

Gli onorevoli Biaggi Francantonio, Trom-
betta, Marzotto, Colitto e Cantalupo hann o
proposto di aggiungere al n . 7°), dopo la pa-
rola : « scioglimento », le parole : « anticipato
o la revoca » .

Gli stessi ultimi deputati hanno propost o
di sopprimere, al n . 7°), la parola : « ordi-
naria » .

Gli onorevoli Biaggi Francantonio, Mar-
zotto, Trombetta, Colitto, Cantalupo, Papa ,
Badini Confalonieri e Cortese Guido hanno
proposto di sostituire, al n . 9°), le parole :
« secondo quanto previsto dal terzo comm a
dell'articolo 1 », con le parole : « per quanto
previsto dal terzo comma dell 'articolo 1 e a l
fine di garantire, nell'equilibrio del bilanci o
dell'Ente, la conservazione ed il continuo ag-
giornamento tecnico degli impianti » .

Gli onorevoli Cortese Guido, Trombetta ,
Biaggi Francantonio, Alpino, Marzotto, Bozzi ,
Colitto, Ferioli, Cantalupo, Papa, Di Luzio ,
Palazzolo, Badini Confalonieri, Daniele, Messe
e Barzini hanno proposto di aggiungere, dop o
il n . 9°), il seguente : « 9°-ter) L'Ente nazional e
e le imprese elettriche non trasferite sono
tenuti, nei limiti della potenza produttiva de i
rispettivi impianti e secondo le norme che
saranno stabilite nei decreti di cui all'articolo
2, ad effettuare la fornitura di energia elettric a
a chiunque, nel territorio nazionale, ne faccia
richiesta » .

TROMBETTA, Relatore di minoranza .
Chiedo di svolgere io questi emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
TROMBETTA, Relatore di minoranza . Al

primo emendamento ho già accennato nel mi o
intervento di ieri e a quelle osservazioni m i
rimetto .
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Noi proponiamo, dopo il n . 2°), di aggiun-
gere un nurnero 2-bis : La durata in caric a
degli organi di cui al precedente numero 2° )
dovrà essere a tempo determinato » . Non m i
dilungo sulla necessità pratica, oltre che tec-
nico-giuridica, di questa precisazione, l a
quale, tra l'altro, è richiamata anche al
n . 7°) per quanto riguarda la durata i n
carica dell'amministratore straordinario . È
estremamente necessario stabilire che la du-
rata in carica degli organi previsti al n . 2° )
sia a tempo determinato, perché il non sta-
bilirlo ingenera il dubbio che le cariche pos-
sano andare avanti indefinitamente. L'emen-
damento si armonizza con un altro emenda -
mento, che illustrerò successivamente, ri-
guardante la revoca e lo scioglimento anti-
cipato degli organi di amministrazione e d i
controllo dell'« Enel » .

Abbiamo poi un altro emendamento a l
n . 3°), che nel testo emendato dalla Commis-
sione dice : « L'organo di controllo intern o
dell'Ente nazionale dovrà essere costituito i n
modo da assicurare all'esercizio delle fun-
zioni indipendenza e competenza » . È chiaro
che, parlando di organo di controllo, si in-
tende un organo verosimilmente sindacale e
quindi a noi non è sembrato indispensabile
affermare la competenza, della quale si par -
la con altro significato in altri punti dell a
legge. Qui si ingenera quasi il dubbio che
si debba trattare di competenza elettrica e
tecnica, ma evidentemente si tratta di com-
petenza amministrativa . Noi avevamo quindi
pensato di mettere soprattutto in evidenza i l
concetto di indipendenza di giudizio raffor-
zandola con l'aggettivo « assoluta », e il con-
cetto di responsabilità che più verosimilmente
si attaglia alle funzioni specifiche eserci-
tate dall ' organo di controllo. Ad ogni modo ,
affinché non suoni male il fatto che noi to-
gliamo la parola competenza, e per non ge-
nerare il dubbio che togliendo questa paro -
la si possano immettere negli organi di con-
trollo delle persone incompetenti, proporre i
un emendamento all'emendamento : lasciare
cioè fermo il concetto della competenza pre-
visto dal testo e assumere dal nostro emen-
damento i due concetti : dell'indipendenz a
(possibilmente con l'aggettivo « assoluta ») e
della responsabilità, che si attaglia perfetta-
mente all'organo di controllo e alle funzion i
che esso sarà chiamato ad espletare .

Per quanto riguarda il problema del cam-
po di scelta degli amministratori, avremmo
visto volentieri un allargamento dell'area ,
che invece risulta estremamente ristretta ,
nella quale reperire persone capaci di assol-

vere a tali delicate funzioni . Il testo del di -
segno di legge prevede infatti l'esclusione d i
tutti i dipendenti dello Stato (fra i quali sono
i professori universitari, e quindi i maggior i
tecnici dell'elettricità) e delle amministrazion i
pubbliche e private (nelle quali operano in-
gegneri veramente preparati) .

Abbiamo comunque rinunziato a modifi-
care il testo proposto e abbiamo invece pola-
rizzato la nostra attenzione sulle conseguen-
ze delle incompatibilità, proponendo a no-
stra volta emendamenti analoghi, seppure
meno restrittivi, a quelli presentati da altr i
gruppi di opposizione.

Certo è che questa legge deve disciplinare
anche la materia delle incompatibilità, e la
questione ha già formato oggetto di discus-
sione presso la Commissione speciale . In tale
sede si è affermato che non era necessario ,
per quanto riguarda le attività parlamentari ,
un esplicito richiamo alle incompatibilità ,
restando in vigore la nota legge n . 60 del 1953 .
Ci sembra comunque che sia opportuno al -
meno fare riferimento alle incompatibilit à
previste dall'attuale ordinamento giuridico ,
e in questo senso suona uno dei nostri emen-
damenti .

Un altro nostro emendamento, quello ag-
giuntivo al n. 4°), introduce anche in quest a
legge un concetto non nuovo, perché già ap-
plicato per persone, come i ministri, che eser-
citano importanti funzioni nella pubblica
amministrazione . Si propone, cioè, che le in-
compatibilità durino per un anno dalla for-
male cessazione dello stato di incompatibilità .

Data l'importanza e la delicatezza delle
funzioni di amministratore di un così impor -
tante organismo, riteniamo opportuno intro-
durre questa vocatio di un anno fra la cessa-
zione formale dello stato di incompatibilità e
l'assunzione della nuova funzione . Questo di-
cevo perché diventa estremamente facile, an-
che nel giro di 24 ore, dimettersi da un posto
per andarne a coprire immediatamente un

altro .
Proponiamo poi di sostituire il n . 5°), ch e

termina con le parole : « al fine di assicurar e
la maggiore efficienza dell ' ente nazionale ne l
rispetto della sua unitarietà » . A noi sembra
che per dare un contenuto concreto, sia pur e
da desumersi in linea interpretativa dall'ope-
ratore giuridico, non sia tanto necessario que-
st'ultimo periodo, quanto piuttosto- introdurr e
il concetto degli esercizi locali che devono a d
un certo momento essere captati e coordinat i
in questo concetto di unitarietà e di gestione .

CASTAGNO. Ma allora voi volete accen-
trare, anziché decentrare .
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TROMBETTA, Relatore di minoranza . An-
che il testo governativo parla di unitarietà .
Si tratta di coordinare due cose : un decen-
tramento che consenta agilità ; un funziona-
mento agile distaccato in periferia senza in-
taccare l'unitarietà sia in linea di gestione
sia in linea di conduzione tecnica del settore .

E veniamo all 'emendamento sostitutivo de l
n . 6°) dove sono previste periodiche confe-
renze per la consultazione di rappresentanze
locali ed economiche .

Dove si parla di rappresentanze local i
ed economiche, noi proporremmo di aggiun-
gere « amministrative ed economiche locali »
perché con questo sistema si introducono an-
che quelle rappresentanze imprenditorial i
come le camere di commercio, oltre alle am-
ministrazioni comunali e provinciali . Non è
un emendamento soltanto formale : esso com-
pleta, nell ' articolazione pratica che dovr à
avere questo dispositivo da attuare, la buon a
intenzione di consultare gli esponenti econo-
mici e produttivi locali, agli effetti di fars i
un ' idea precisa delle necessità e quindi con -
correre ad una migliore gestione dell'ente .

Inoltre proponiamo una precisazione all a
dizione del testo, il quale parla generica -
mente « delle organizzazioni sindacali » . Noi
precisiamo che deve trattarsi delle organizza-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, poi -
ché evidentemente ognuna di queste due ca-
tegorie è in condizioni di dare il suo contri-
buto : l'una come comprendente i prestator i
d'opera e l'altra i consumatori e gli utenti
dell'« Enel » . L'emendamento illustrato dal -
l 'onorevole Bardanzellu prevede solamente l e
norme di queste periodiche conferenze . Io pro -
pongo che siano anche stabilite le modalità d i
attuazione. Completando il nostro emenda-
mento, potremmo dire : « saranno previste, e
stabilite le modalità di attuazione di periodi -
che conferenze », ecc .

Il successivo emendamento riguarda i l
n. 7°) dell'articolo, ove si parla delle modalit à
per lo scioglimento degli organi di ordinari a
amministrazione . Penso che anche il relatore
per la magigoranza converrà sul fatto che l a
dizione del testo legislativo lascia aperta un a
lacuna, da cui possono derivare alcune in-
certezze . Su questo punto ha già parlato l'ora-
tore che mi ha preceduto . Noi diciamo ch e
bisogna precisare il concetto : scioglimento
anticipato (e qui sta il coordinamento con i l
tempo determinato che noi abbiamo sugge-
rito) o la revoca degli organi . Bisogna tenere
presente che siamo sempre in tema di criter i
direttivi che dobbiamo formulare per illumi-
nare la formazione di Quei famosi decreti de -

legati . Diceva giustamente l'onorevole Bar-
danzellu che è bene prevedere anche il cas o
dello scioglimento anticipato rispetto alla du-
rata normale .

BERRY. Se si tratta di scioglimento, evi-
dentemente esso è anticipato .

TROMBETTA, Relatore di miinoravtza .
Non si tratta di persone, ma di organi, pe r
cui ritengo che il nostro emendamento si a
opportuno .

Avrei preferito illustrare successivamente
l'emendamento al n . 9, in collegamento an-
che con la parte dell'articolo i che abbiamo
accantonato. Ad ogni modo su questo punt o
vi sono stati molti interventi e sono stati pre-
sentati vari emendamenti .

Noi pensiamo che su questo n . 9 del testo
in esame, nel quale molto opportunamente
viene sancito il concetto di economicità, valga
effettivamente la pena – poiché siamo sem-
pre in tema di dettare i criteri direttivi agl i
effetti della formulazione dei decreti dele-
gati – di una maggiore precisazione, perch é
il concetto di economicità è espresso in un a
forma così indeterminata che lascerà per -
plesso Io stesso successivo legislatore, il quale
penserà : cosa ha inteso dirmi il Parlamento ,
stabilendo che deve essere seguito un con-
cetto di economicità, tenuto conto che ogg i
questo concetto, nel senso tecnico più mo-
derno, è estremamente elastico avendo acqui-
sito ormai molti e vari elementi nuovi di in-
fluenza dal punto di vista economico ?

E, allora, noi vi proponiamo anzitutto u n
emendamento che ci pare di forma e ci sem-
bra sia sfuggito al Comitato dei nove : quel-
l'avverbio « secondo », che segue la parola
« economicità », a nostro avviso va sostituito
con la parola « per », perché non è che l'ent e
sia chiamato ad esercitare con criteri di eco-
nomicità « secondo » quanto è previsto dal-
l'articolo i, ma « per » raggiungere quanto è
previsto dall'articolo i, cioè per corrispondere
alle finalità previste dall 'articolo i . Quindi ,
occorre sostituire la parola « secondo » con
l'altra : (( per » .

Inoltre, agli effetti di indicare almeno dove
il Parlamento intende collocare i pilastr i
maggiori di giudizio ai fini del ripetuto con-
cetto di economicità della gestione dell'ente ,
noi proponiamo di aggiungere, intanto, que-
ste parole al testo governativo, che è gi à
stato emendato dalla Commissione : « al fine
di garantire, nell'equilibrio del bilancio del -
l'ente » . Il concetto di economicità non deve
andare disgiunto dal bilancio dell'ente, per-
ché in tal caso basterebbe ad un certo mo-
mento dire : mettiamo a carico dello Stato
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una parte dei costi dell ' energia elettrica e
avremo basso prezzo . Io non entro nel detta-
glio :questo concetto ad un determinato mo-
mento potrebbe anche essere imposto da cir-
costanze particolari . Per ora, comunque, no n
credo che sia questo il nostro convincimento ,
perché noi stiamo parlando di economicit à
nel senso di equilibrata gestione economica
di questa attività .

Allora, noi diciamo, introduciamo quest o
primo concetto : l ' economicità deve inqua-
drarsi nell ' equilibrio del bilancio dell 'ente .
Introduciamo, poi, un ulteriore concetto ch e
secondo noi è importante, e cioè la conserva-
zione e il continuo aggiornamento degli im-
pianti . E questo perché è chiaro che l'econo-
micità che trascurasse la conservazione degl i
impianti e la necessità di periodici aggiorna -
menti non sarebbe certamente « economici-
tà », quando ad un certo momento si dovess e
constatare che gli impianti non producono
più o producono male, o producono men o
di quanto non producessero in partenza .

A noi pare, concludendo su questo punto ,
al quale annettiamo grande importanza, ch e
questo concetto di economicità così generi-
camente previsto vada quanto meno inqua-
drato alla luce degli elementi che vi propo-
niamo di condensare in questo emendamen-
to che, ripeto, suona così : « . . .al fine di ga-
rantire, nell'equilibrio del bilancio dell 'ente ,
la conservazione e il continuo aggiornament o
tecnico degli impianti » .

Abbiamo ora un ultimo emendamento ag-
giuntivo al n . 9) . Noi proponiamo di aggiun-
gere il n . 9-bis) . Penso, signor ministro, che
con questo emendamento noi siano un po' ve-
nuti incontro, già in anticipo, a quella che è
stata una sua osservazione, circa l'obbligato-
rietà dell'allacciamento e della distribuzione .
Ella, signor ministro, ha giustamente rilevato
che questa è una materia nella quale non s i
può affermare l'obbligo di allacciamento sic
et simpliciter, perché bisogna per lo men o
darle l ' indispensabile inquadramento .

Siccome a questo proposito si è già ini-
ziata a discutere, e oggi dovrebbe essere as-
sorbita dalla legge sull'« Enel », una propost a
di legge che tende proprio a sancire questa
obbligatorietà e gratuità degli allacciamenti ,
ci sembra strano che, facendo oggi qualch e
cosa di più, e cioè la nazionalizzazione, no n
se ne faccia quanto meno cenno. Per altro ,
rendendoci conto che in tale cenno non si pu ò
affermare semplicisticamente l 'obbligatorietà
e la gratuità dell'allacciamento, noi propo-
niamo che si ricordi questo che noi conside-
riamo un impegno e che lo si circondi, per

quanto riguarda la realizzazione, di garanzi e
e cautele di ordine tecnico-economico e di or -
dine propriamente tecnico-elettrico, in mod o
che non si metta, già in partenza, in imba-
razzo l'ente che dovrà realizzarlo . Così inse-
riamo questo nostro emendamento, facend o
riferimento a quei decreti delegati che il Go-
verno dovrà emanare e agli effetti dei quali ,
in questa sede di esame dell 'articolo 3, stiam o
lavorando per stabilirne appunto i criteri di -
rettivi .

PRESIDENTE. L'onorevole Colasanto h a
proposto di aggiungere, al n . 1°), in fine, l e
parole :- « Le tariffe saranno unificate su bas i
nazionali per tutti gli utenti con eguali carat-
teristiche di forniture e di consumo, indipen-
dentemente dagli oneri di trasporto e distri-
buzione e dagli enti venditori e distributori ,
salvo particolari condizioni di favore per set-
tori e zone depresse » ; e di aggiungere, a l
n . 5°), dopo le parole : « territorialmente de-
centrata », le parole : « in base alla localiz-
zazione degli impianti ed all'addensament o
dei consumi » .

Ha facoltà di svolgere questi emendamenti .
COLASANTO . Circa il primo emenda -

mento, sottolineo che questa legge si pro-
pone principalmente di agevolare ed incenti-
vare uno sviluppo equilibrato ed equilibra-
tore, come io ho affermato altra volta, per -
ché vi è da riparare agli squilibri esistenti .
Dobbiamo cogliere questa occasione per uni-
ficare i prezzi dì vendita dell'energia elettric a
agli utenti con eguali caratteristiche di forni -
tura e di consumo, indipendentemente dagl i
oneri di trasporto e di distribuzione e dagl i
enti venditori e distributori . Su questi prezz i
unificati si lavorerà poi per praticare partico-
lari condizioni di favore per determinati set -
tori produttivi (agricoltura), per determinat e
attività (artigianato), per le zone depress e
delle quali si vorrà accelerare l'ulteriore
sviluppo .

Con il secondo mio emendamento pro-
pongo che l'organizzazione dell'ente sia de -
centrata in base alla situazione effettiva degl i
impianti ed al concentramento dei consumi .
Ciò per evitare decentramenti paralleli a quel -
li amministrativi, creando infrastrutture e so-
vrastrutture inutili e dannose .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Prearo ,
Zugno, Schiavon, Bolla, Sodano, Boidi, Per-
donà, Canestrari, Colleselli, Tantalo, Armani ,
Restivo, Salutati, Marenghi, Franzo, Baroni ,
Bersani, De Leonardis, Babbi, Berry, Bianch i
Fortunato, Limoni, Monte, De Marzi, Radi e
Piccoli hanno proposto un emendamento al-
l'emendamento Colasanto al n . 11 dell'arti-
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colo 3, nel senso di aggiungere, dopo le pa-
role : « zone depresse », le altre : « con parti -
colare riguardo alle forniture idonee a favo-
rire l'impiego per qualsiasi uso e nel modo
più conveniente dell'energia elettrica nell e
zone rurali » .

L'onorevole Prearo ha facoltà di svolger e
questo subemendamento .

PREARO . L'agricoltura italiana è forte -
mente impegnata già da parecchi anni in un
esteso e radicale ammodernamento di attrez-
zature e di procedimenti colturali non soltanto
per adeguarsi, sul piano economico e sociale ,
al livello raggiunto dagli altri settari della
produzione, ma anche per essere in grado d i
affrontare le esigenze imposte dalla concor-
renza degli altri paesi partecipanti al mercato
comune .

La meccanizzazione dei mezzi di produ-
zione e le attrezzature necessarie per render e
più confortevole la residenza nelle campagne
della popolazione agricola sono i presuppost i
dell'efficienza della nostra agricoltura ; la di-
sponibilità dell'energia elettrica e il suo cost o
di utilizzazione giocano un ruolo preponde-
rante, e di frequente decisivo, in questo pro -
cesso di trasformazione e ammodernamento
dell 'agricoltura .

La remora maggiore allo sviluppo dell'uti-
lizzazione dell'energia elettrica nelle cam-
pagne è costituita dal notevole immobilizz o
finanziario richiesto dalle linee di distribu-
zione, non sempre compensato dagli introit i
ricavabili con i consumi dell'utenza agricola ,
e, inoltre, dai costi delle cabine di trasforma-
zione e dei relativi allacciamenti agli impianti
utilizzatori, la cui spesa rimane pressoché in-
teramente a carico dell'utenza agricola . Sic-
ché, né l'industria elettrica privata, condizio-
nata da esigenze di tornaconto diretto e im-
mediato, né la volontà dei singoli interessati
alla utilizzazione dell'energia, subordinata
com'è alle precarie disponibilità finanziari e
della maggior parte delle aziende agricole ,
sono riuscite a superare questo gravoso osta -
colo che paralizza l'espandersi dell'uso della
energia elettrica nelle campagne .

Le conseguenze di questa deprimente situa-
zione sono le cosiddette zone buie che esiston o
ancora, non soltanto in molte regioni del -
l'Italia centrale e meridionale, ma anche i n
diverse province della valle padana e del Ve-
neto, che si ritengono le più progredite nel
settore agricolo .

Ed è principalmente per questa carent e
disponibilità dell'energia elettrica che ancora ,
nel più recente quinquennio 1955-60 per cu i
sono disponibili i dati statistici riguardanti

questo argomento, i motori elettrici impiegat i
in agricoltura hanno avuto un incremento ch e
stenta a raggiungere il 30 per cento, mentr e
i motori agricoli endotermici, escluse le trat-
trici e le macchine semoventi, nello stesso pe-
riodo sono aumentati di oltre il 50 per cento .

Lo stesso consumo dell'energia elettrica pe r
l'agricoltura in Italia stenta a mantenersi sul -
l'uno per cento del consumo globale nazio-
nale, mentre negli altri paesi esso oscilla da l
2 al 4 per cento .

Appare quindi evidente che, per la man-
canza o per l'alto costo del collegamento elet-
trico, l'agricoltore è indotto ad attrezzarsi con
motori a carburante, anziché con motori elet-
trici, per quanto questi ultimi siano di mino r
costo, più maneggevoli e di durata e di effi-
cienza maggiore dei primi .

Il peso negativo di questa situazione grav a
particolarmente sulle possibilità di svilupp o
della irrigazione, a cui è strettamente legat o
l ' incremento della produzione e da cui di -
pende di frequente la sicurezza stessa dei rac-
colti ; la disponibilità sul luogo dell'energia
elettrica condiziona infatti la realizzazione de -
gli impianti, specialmente di quelli, e sono l a
maggior parte, che attingono alle risorse idri-
che del sottosuolo e per cui il funzionamento
non v'è possibilità di alternativa con il motor e
termico .

È appena il caso di accennare, poi, all a
pressante necessità esistente in estese zon e
agricole delle regioni centro-meridionali d i
rendere effettivamente e convenientemente di-
sponibile ed utilizzabile nelle campagne l a
energia elettrica .

Tutto ciò implica preordinati piani di svi-
luppo degli impianti di distribuzione elettric a
e l'impostazione di una politica tariffaria ch e
sia di valido incentivo all'incremento dell'uti-
lizzazione dell'energia elettrica nel settore
agricolo .

La stessa costruzione di nuovi impiant i
idroelettrici e, in genere, lo sfruttamento del-
le disponibilità idriche, comportano sostan-
ziali modifiche al regime idrologico di vaste
zone agricole, con notevoli riflessi nella lor o
attività produttiva e con sostanziali ripercus-
sioni nel campo economico e sociale .

E, infine, l'attuazione dei piani di inter-
vento statale nell'agricoltura attraverso i co-
stituendi enti di sviluppo agricolo, nonch é
l'attività in essere della Cassa per il mezzo -
giorno e le realizzazioni in corso relative a l
piano quinquennale per lo sviluppo dell'agri-
coltura, richiedono evidentemente uno strett o
collegamento, negli studi dei programmi da
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svolgere, con il costituendo Ente nazional e
per l'energia elettrica .

D'altra parte, le funzioni che all'ente ver-
ranno affidate, così come sono previste agl i
articoli l e 3 del disegno di legge in esame ,
oltre a quelle concernenti la politica tariffa -
ria, riguarderanno l'utilizzazione coordinat a
e il potenziamento degli impianti secondo cri-
teri di adeguamento alle esigenze dello svi-
luppo equilibrato di tutti i settori economic i
del paese .

È indubbio, quindi, che l'esplicazione d i
tali compiti investa direttamente l'agricoltur a
nella sua attività economico-produttiva, co n
immediate conseguenze nella vita sociale de l
paese .

Queste sono le ragioni per le quali, insiem e
con numerosi colleghi, ci permettiamo di chie-
dere che al primo emendamento Colasanto
vengano aggiunte, in fine, le seguenti parole :
« Con particolare riguardo alle forniture ido-
nee a favorire l'impiego per qualsiasi uso e ne l
modo più conveniente della energia elettric a
nelle zone rurali » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Busetto, Na-
toli, Dami, Failla, Granati, Longo, Napoli-
tano Giorgio, Kuntze, Raffaelli, Soliano e Su-
lotto hanno proposto di sostituire il n . 2°) con
il seguente :

2°) prevedere che tra gli organi colle-
giali dell'ente vi siano un consiglio general e
ed una giunta esecutiva . Del consiglio gene-
rale faranno parte rappresentanti eletti dai
consigli regionali e, ove questi non fossero
ancora costituiti, dalle assemblee regionali
dei consiglieri provinciali ; rappresentanti del-
l 'Associazione nazionale dei comuni d'Italia
(A .N .C .I .), dell'Unione delle province d'Italia
(U.P.I .) e del personale dell'ente . La carica
dr consigliere dell'ente dovrà essere dichia-
rata incompatibile con l 'appartenenza alla
pubblica amministrazione e ad ogni organiz-
zazione la quale abbia per oggetto la tutela
di interessi privati, nonché lo svolgimento d i
attività aventi comunque il medesimo og-
getto; » .

Gli stessi deputati hanno anche propost o
di sostituire il n . 5°) con il seguente :

5°) assicurare il decentramento regional e
e locale dei servizi di distribuzione dell'ener-
gia elettrica mediante la istituzione di comi-
tati regionali e locali nominati dalle regioni
e dagli enti locali interessati » .

L 'onorevole Busetto ha facoltà di illustrar e
questi emendamenti .

BUSETTO. Signor Presidente, se ella m e
lo consente, vorrei illustrare anche gli altri
emendamenti del nostro gruppo a questo ar-
ticolo 3, che hanno per primi firmatari i col -
leghi Kuntze e Sulotto .

PRESIDENTE. Si tratta dell'emendamen-
to presentato dagli onorevoli Kuntze, Busetto ,
Damì, Failla, Granati, Napolitano Giorgio ,
Natoli, Raffaelli, Soliano e Sulotto, ed inteso
ad aggiungere al n . 5°), in fine, le parole :

« Nel determinare tale organizzazione ,
1'« Enel » si avvarrà dei comuni, delle pro-
vincie e delle regioni, stipulando con tal i
ent iapposite convenzioni » ;

e dell'emendamento presentato dagli ono-
revoli Sulotto, Busetto, Dami, Failla, Gr a
nati, Longo, Napolitano Giorgio, Natoli ,
Kuntze, Raffaelli e Soliano, inteso a sosti-
tuire il n . 6°) con il seguente :

« 6°) garantire a tutti i livelli le forme e
i modi per la consultazione delle maestranz e
e dei sindacati sui programmi annuali e plu-
riennali dell'ente, sulle decisioni di maggio r
rilievo assicurando ai sindacati stessi il di-
ritto alla conoscenza dei dati relativi alla ge-
stione dell'ente » .

L 'onorevole Busetto ha facoltà di illu-
strare questi emendamenti .

BUSETTO. Riteniamo che la materia del -
l'articolo 3 sia di rilevante importanza per i
fini che l'ente per l'energia elettrica si pro-
pone di raggiungere, proprio perché con que-
sto articolo si tratta di affrontare i problemi
della struttura e dell'organizzazione dell'ent e
medesimo .

Non affermerei cosa vera se dicessi che ne l
dibattito svoltosi alla Commissione dei 45 no n
si siano raggiunti determinati risultati . La
Commissione ha riempito un vuoto politic o
legislativo, in quanto nel testo originario pre-
sentato dal Governo si diceva soltanto ch e
l'ente aveva bisogno di una sua organizza-
zione (cosa del tutto pleonastica) e si lasciava
al Governo la più ampia facoltà discrezional e
di decisione, andando anche al di là, sul pian o
costituzionale, delle caratteristiche con cui s i
configurano le leggi delegate .

Questo vuoto è stato riempito dalla Com-
missione, attraverso un dibattito chiaro e d
aperto : però, a nostro avviso, in modo inso-
disfacente, così da mantenerci lontani da un a
organica concezione della nazionalizzazione
dell'industria elettrica, come si era venuta
enucleando nel dibattito politico nell'ultim o
decennio ed era stata assunta quale effettiva
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riforma democratica della struttura econo-
mica e politica del nostro paese .

La Commissione, a maggioranza, ha rite-
nuto opportuno affermare che i criteri ch e
devono presiedere alla formazione degli or-
gani dirigenti del nuovo ente debbano essere
quelli « di competenza e di indipendenza, a l
fine di assicurarne una composizione esclusi-
vamente tecnica e non rappresentativa » . Vo-
glio però sottolineare il modo come il rela-
tore per la maggioranza onorevole De ' Cocc i
ha illustrato questo punto, affermando ch e
tali criteri devono servire allo scopo di vin -
colare l'ente « al più rigoroso tecnicismo nell o
svolgimento delle sue funzioni » .

La maggioranza della Commissione ha an-
che fatto sua l'esigenza di dare all'ente (que-
sto è un aspetto nuovo, importante, che vogli o
sottolineare) una struttura unitaria funzio-
nalmente articolata e territorialmente decen-
trata, con particolare riguardo al settore dell a
distribuzione dell'energia . Ma questo criterio
ha inteso attuare come forma di organizza-
zione dell'ente in quanto tale, contestando l a
validità e la possibilità di istituzionalizzare
la partecipazione degli enti locali, dell'ente
regione, cioé degli organi periferici in cui s i
articola costituzionalmente la vita dello Stat o
e degli stessi lavoratori, alla vita dell 'ente e
all 'elaborazione e all'attuazione della politica
nazionale dell'energia .

Questo così rilevante problema è stat o
appena sfiorato, prevedendo conferenze d i
consultazione di rappresentanze locali degl i
enti locali, delle organizzazioni sindacali e
dei corpi scientifici . L'onorevole De' Cocci ,
con una concezione ben strana del carattere
democratico che l'ente deve avere, ha perfino
affermato che queste misure accentuerebber o
il carattere democratico dell'ente stesso .

Ora, se noi da una parte ci ricordiamo d i
ciò che è avvenuto proprio ieri nel corso del -
la discussione degli articoli I e 2 del disegno
di legge (mi riferisco particolarmente all'ar-
ticolo 1), cioè del modo con cui sono state re -
spinte le proposte relative ad un controllo par -
lamentare più ampio, più fermo e più precis o
da esercitarsi sull'« Enel », e se questo fatto
collochiamo accanto al modo con cui la Com-
missione ha inteso risolvere questo gruppo d i
questioni così importanti relative alla strut-
tura e all'organizzazione dell'ente, abbiamo
ragione di esprimere la nostra insodisfazion e
ed anche la nostra preoccupazione ; perché a
noi pare evidente che tendono a prevaler e
orientamenti che non solo pongono limiti seri
ad un passo decisivo verso un autentico rin-
novamento democratico delle strutture statali .

ma tendono ad eludere – come avrò modo di
dimostrare – anche aspirazioni espresse i n
seno allo stesso partito di maggioranza rela-
tiva, cioé al partito della democrazia cri-
stiana .

Ciò però – e lo ribadiamo – non toglie
nulla all'importanza fondamentale che no i
annettiamo alla nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica in sé, come si articola nell o
stesso testo di legge preparato dalla Commis-
sione, per tutte le ragioni che abbiamo gi à
esposto nel corso della discussione generale ,
ossia perché la consideriamo un colpo impor -
tante e decisivo che viene dato al grande ca-
pitale monopolistico in uno dei settori-chiave
della sua presenza economica e politica nell a
società italiana . Ed è per questo che abbiam o
già preannunciato quale sarà il nostro voto ,
che cioè sarà favorevole al provvedimento i n
esame . Ma proprio questa nostra posizion e
deve permettere ai gruppi politici che cre-
dono in questo disegno di legge, che credon o
nell'efficacia della nazionalizzazione dell'in-
dustria elettrica nel nostro paese, di volere
ascoltare fino in fondo e di apprezzare anche
in tutto il loro valore i motivi e le ragion i
che – ripeto, fermo restando il consenso a l
provvedimento – ci inducono a non desistere
dal presentare e dall'illustrare alla Camera
quelle correzioni che a nostro parere devono
essere apportate ai difetti contenuti nel testo
al nostro esame : poiché anche dopo l'appro-
vazione della legge il discorso politico e l a
azione per dare all'ente per l 'energia una
struttura ed una organizzazione democratic a
si imporranno, e saranno i fatti ad imporli ;
e questo discorso e questa azione dovrann o
continuare ed estendersi .

Sui contenuti democratici del nuovo ent e
per l 'energia elettrica, e quindi sul carattere
democratico della nazionalizzazione come ri-
forma di struttura, i nostri emendamenti
sono il risultato non solo di una elaborazione
teorica delle esperienze, delle lotte democra-
tiche dei lavoratori, del movimento dell e
masse popolari, delle lotte democratiche degl i
enti locali . Si tratta, infatti, del ruolo che le
nazionalizzazioni – ma in modo particolar e
la nazionalizzazione dell'industria elettrica –
possono avere per il rinnovamento democra-
tico e socialista della società italiana .

Perciò abbiamo sempre affermato e con-
tinuiamo ad affermare che la nazionalizza-
zione dell'energia elettrica ha una sua piena
efficacia rinnovatrice per una nuova politic a
dello sviluppo economico e per una avanzat a
della democrazia solo se si attua come un a
riforma, non solo della struttura economica,
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ma anche della struttura politica dello Stato .
Ciò vuole significare che il nesso che noi sta-
biliamo tra riforma di struttura, politica d i
sviluppo (ed oggi parliamo di una politica d i
sviluppo attraverso una politica di piano) e
avanzamento della democrazia sta propri o
nel non separare il momento decisivo dell'in-
tervento dello Stato nell'economia dal mo-
mento delle necessarie trasformazioni demo-
cratiche della struttura dello Stato, per dare
non solo pieno vigore, ma contenuto nuov o
agli istituti in cui si articola lo Stato, ai centr i
democratici decisionali nei quali si configur a
e si esprime ai diversi livelli la volontà popo-
lare, . la sovranità popolare . In questo modo ,
l ' intervento dello Stato in una economia qual e
è la nostra, dominata tuttora dall'espansion e
monopolistica, non libera solo le forze pro-
duttive, ma libera la società politica dall e
strozzature monopolistiche, in quanto rap-
presenta un avanzamento qualitativamente
nuovo della sovranità popolare e si afferm a
con un avanzamento delle classi lavoratrici
verso l'accesso alla direzione dello Stato .

Se fra questi due momenti si realizza so-
lamente il primo e non il secondo, noi avre-
mo uno sviluppo del capitalismo di Stato ,
un 'assunzione, cioè, di maggiori responsa-
bilità da parte dello Stato nell'economia;
avremo certamente un terreno nuovo e pi u
avanzato di lotta, in quanto questo intervent o
non si attua rn una società astratta, ma nell a
realtà italiana, dove più forte è la tensione
politica e democratica, ed è presente un gran -
de movimento democratico dei lavoratori or-
ganizzati ; ma non potremmo concludere d i
aver attuata pienamente una riforma che gi à
in sé attui una modificazione dello Stato i n
senso più democratico, come indica la nostr a
Costituzione .

Questa posizione, onorevoli colleghi, no n
ha solo un significato sul piano dell'elabora-
zione teorica, in una prospettiva di là d a
venire di un rinnovamento democratico e so-
cialista del nostro paese ; ma ha un significat o
e un valore politico immediati, proprio nei
momento in cui, non solo da parte nostra, m a
da alcune delle stesse parti politiche che so-
stengono l ' attuale Governo, si afferma che
la nazionalizzazione dell'energia elettrica è
un ' operazione preliminare di una politica d i
programmazione democratica dello svilupp o
economico .

Che cosa chiediamo noi per dare all 'ente
per l'energia una funzionalità e una struttur a
democratiche ?

Noi non ci limitiamo a proporre soltant o
un serio controllo parlamentare, sia nella for -

ma della Commissione di vigilanza perma-
nente, sia nell'impegnare il voto del Parla -
mento sulle attività e sui programmi dell'ente ,
e in definitiva su una nuova politica della
energia .

Senza nulla togliere all'esigenza della uni-
cità e della unitarietà della direzione delle
attività di produzione e di trasporto dell'ener-
gia elettrica, ed essendo perfettamente con-
sapevoli della necessità dì assicurare all 'ente
uomini di provata capacità, indipendenti, sì ,
ma unicamente dalle forze economiche e po-
litiche che rappresentano gli interessi de i
gruppi monopolistici, noi chiediamo che i l
nuovo ente, tanto negli organi centrali di dire-
zione quanto negli istituti periferici, sia col -
legato agli stessi organismi periferici in cu i
deve articolarsi lo Stato democratico indi-
cato dalla Costituzione e, innanzi tutto, agl i
enti regionali, e stabilisca un rapporto nuovo
con i suoi stessi lavoratori .

Perciò proponiamo che a dirigere l'ent e
vi sia un consiglio generale nel quale sian o
chiamati i rappresentanti eletti dai consigl i
regionali, dall'Associazione nazionale dei co-
muni, dall'Unione delle province e dal per -
sonale dell'ente medesimo . Perciò proponia-
mo che sia assicurato il decentramento re-
gionale e locale dei servizi di distribuzione
dell'energia, mediante l'istituzione di comi-
tati regionali e locali dell'energia elettric a
nominati dalle regioni e dagli enti locali in-
teressati .

Facendo queste proposte, nell'ambito na-
turalmente di una prima esperienza naziona-
lizzatrice, noi poniamo politicamente il pro-
blema del rapporto inscindibile tra la pro-
granunazione economica e lo sviluppo demo-
cratico del paese : programmazione economic a
e sviluppo democratico che debbono inte-
grarsi al livello delle strutture .

Ed inoltre affermiamo l'esigenza di ga-
rantire a tutti i livelli le forme e i modi per
la consultazione delle maestranze e dei sin-
dacati sui programmi annuali o pluriennal i
dell'ente e sulle decisioni di maggiore rilievo ,
garantendo ai sindacati la possibilità di ac-
cedere alla conoscenza dei dati relativi all a
gestione dell'ente ; quindi, con un'assunzione
anche di responsabilità sul piano generale d a
parte dei lavoratori e delle loro qualificate
rappresentanze .

Pare a noi che facendo queste propost e
ci muoviamo nel quadro della soluzione de l
problema circa il rapporto che occorre sta-
bilire fra programmazione economica e svi-
luppo democratico ; poiché - secondo noi -
programmazione economica e sviluppo demo-
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cratico devono integrarsi a livello delle strut-
ture . In questo senso la programmazione eco-
nomica diventa democratica, cioè l'aggettiv o

democratico » ha una sua qualificazione e
spiegazione .

Si parla molto di esigenza d'una program-
mazione democratica . Una programmazion e
democratica esige una strumentazione altret-
tanto democratica . Si dice giustamente ch e
una programmazione è democratica se si pone
obiettivi di elevazione delle condizioni d i
vita e di lavoro del popolo, e quindi di lotta
contro gli squilibri nei vari campi . Ma que-
sto non è sufficiente per concludere che una
programmazione sia di per se stessa demo-
cratica, solo perché si pone questi obiettiv i
avanzati . Se obiettivi avanzati di pianifica-
zione voi volete raggiungere con strument i
non democratici, si apre una contraddizione
attraverso la quale il risultato potrebbe essere
molto diverso. Potrebbe essere cioè quello d i
vedere le forze monopolistiche accettare u n
certo tipo di programmazione e di pianifica-
zione, ma subordinare gli stessi obiettivi all a
loro politica del massimo profitto ; e ciò per -
ché nei loro confronti non si erge una stru-
mentazione democratica che fondi le sue ra-
dici sulla volontà popolare e su un'articola-
zione dello Stato tale da contrapporsi al -
l'urto che le forze monopolistiche farann o
sentire su questo terreno di lotta e di scontro ,
e cioè sul terreno della programmazione e
della pianificazione .

Quando affermo questi concetti mi rivolg o
ai compagni socialisti e, particolarmente, al
compagno onorevole Riccardo Lombardi, al
quale non è certo sfuggita la sostanza poli-
tica delle nostre argomentazioni, del resto gi à
sostenute da noi in Commissione . Egli le ha
avvertite ; e nel corso della discussione gene-
rale ha infatti affermato che oggi, volendos i
condurre una politica di piano, la rappresen-
tatività non è più necessaria, in quanto essa
trova ben più proficuo modo di operare in
sede di pianificazione .

Noi non neghiamo l'importanza che i n
una politica di piano deve assumere la vi-
sione unitaria, e quindi il momento delle esi-
genze centralizzate ; e proprio discutendos i
sulla formazione della commissione nazio-
nale per la programmazione abbiamo sotto-
lineato l'importanza delle garanzie democra-
tiche relative a questo momento della vision e
unitaria della politica di piano .

Voglio qui citare (non certo per stabilir e
un'artificiosa contraddizione di parole e d i
termini) ciò che ha scritto il compagno ono-
revole Pieraccini in un articolo pubblicato

domenica scorsa sull'Avanti !, e dedicato a i
problemi della pianificazione del nostro pae-
se. Il compagno Pieraccini – che ritengo ab-
bia fatto eco alle questioni sollevate dall'ono-
revole Lombardi quando illustrò dinanzi a l
comitato centrale del partito socialista il pro-
gramma economico di quel partito – ha scritt o
che la pianificazione in occidente « può raf-
forzare il potere dei monopoli o quello dell e
classi lavoratrici, a seconda delle forze poli-
tiche che prevalgono nella guida della societ à
e dello Stato » . Il problema fondamentale ,
quindi, non è tanto quello di sapere a qual i
fini sia rivolta una politica di piano, ma è
quello di sapere chi ne elabori e ne diriga
l'attuazione . Il compagno Pieraccini ag-
giunge : « La pianificazione è un terreno d i
scontro, di lotta, dove si avanza o si retro-
cede, dove si può vincere o subire sconfitte » .
Noi diciamo che è certamente un terreno d i
scontro, di lotta tra forze di classe' antagoni-
ste, tra i vecchi indirizzi conservatori e rea-
zionari dei governi centristi e gli indirizz i
democratici dettati dalla Costituzione e soste-
nuti dall'unità delle forze popolari, la rottura
e l'inversione di questi vecchi indirizzi e i l
progresso democratico .

Orbene, l'ente locale, gli istituti in cui s i
articola lo Stato, e innanzi tutto la regione ,
debbono o non debbono avere una funzion e
non secondaria e non strumentale in quest o
scontro e in questa lotta, se si vuole come
si vuole – una pianificazione per il progress o
del paese nella giustizia sociale e nella li-
bertà ? E ovvio che la risposta non può essere
che affermativa . L'ente locale ha la rappre-
sentanza piena della economia locale, ha sen-
sibilità immediata dei problemi e delle esi-
genze locali, è sede di organizzazione di bas e
delle esigenze delle popolazioni . Al livello re-
gionale, come istituto regionale, rappresent a
l'anello di congiungimento tra esigenze gene-
rali e locali, tra realtà locale e programma-
zione nazionale, tra elaborazione ed esecu-
zione della pianificazione. Non a caso la pro-
grammazione dello sviluppo economico a li-
vello regionale è condizione fondamentale d i
una programmazione nazionale in cui preval-
gano gli elementi qualitativi oltre che quan-
titativi delle scelte di fondo di politica eco-
nomica .

Aggiungiamo che se la programmazione si
avvarrà nei suoi strumenti degli enti locali e
di un rapporto nuovo con le organizzazion i
dei lavoratori, essa sarà democratica . E atten-
diamo che ci si dimostri : 1°) che questo è in
contrasto con l'esigenza del momento unitario
e centralizzato della stessa programmazione ;
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2°) che una strumentazione democratica arti -
colata intorno agli enti regionali e locali, ne l
caso del nuovo ente dell'energia elettrica ,
andrebbe a discapito dell'efficienza e dell a
migliore funzionalità dello stesso ente . Atten-
diamo che ci si dimostri che articolazione de-
mocratica, apporti e contributi dal basso sia -
no nemici dell'efficienza, della competenza, de l
retto funzionamento del nuovo ente .

A nostro avviso, se non si tiene conto d i
questa realtà, cioè della realtà italiana, ch e
è articolata in regioni, in province, in comuni ,
che è ricca di esperienze e di organizzazion i
democratiche nelle quali il popolo si racco-
glie, vive e lotta, la programmazione non sarà
terreno d'urto, ma rischierà di essere domi-
nata dai gruppi più forti, ai quali serve pro-
prio un tipo di Stato accentrato e un tipo di
strumentazione della programmazione non ar-
ticolata e non democratica fino in fondo .

Noi rivolgiamo ai compagni socialisti que-
sta richiesta di esame e di approvazione de i
nostri emendamenti, con spirito fraterno . Ri-
cordiamo bene che essi hanno presentato in
Commissione una serie di emendamenti rela-
tivi alla struttura e all ' organizzazione del -
l'ente che proponevano esigenze analoghe a
quello da noi poste. Essi proposero in un pri-
mo momento che fosse assicurato il collega -
mento istituzionale dei servizi decentrati d i
distribuzione dell 'energia elettrica con le com-
petenti autorità locali e regionali nel rispetto
dell ' unitarietà dell ' ente . E aggiunsero anch e
che era necessario predisporre le forme di par-
tecipazione del dipendenti alla conoscenza e
alla discussione dei programmi dell'ente .

I socialisti ritirarono successivamente que-
sti emendamenti e accettarono un punto d i
incontro con il gruppo doroteo della demo-
crazia cristiana per la stesura dell 'articolo 3 ,
facendo un passo indietro . Ebbene, alcune del-
le proposte che noi oggi facciamo non si di -
scostano da quelle che fecero i compagni so-
cialisti in Commissione . Questo fa sorgere u n
problema politico che spetta al partito socia-
lista sciogliere e che noi ci auguriamo il par-
tito socialista voglia risolvere in relazione a
questa legge e all'ente che deve nascere .

Non si dimentichi che, in mutate condi-
zioni politiche, può anche profilarsi il peri-
colo di una riprivatizzazione dello stesso set-
tore dell'energia elettrica, nel caso in cui non
siamo in grado, con !'azione e la lotta demo-
cratica unitaria delle masse, con l ' impiego
degli strumenti della programmazione econo-
mica, con la collaborazione delle forze poli-
tiche che credono sinceramente in questi prin-
cipi e in questo nuovo indirizzo, di difendere

sino in fondo 1'« Enel » e di affermarlo nel
quadro dello sviluppo democratico del nostr o
paese .

Diverso, naturalmente, è il discorso che su
queste questioni noi rivolgiamo ai collegh i
della democrazia cristiana che, intervenendo
nella discussione generale sulla legge, hanno
insistito, e giustamente, nel considerare i l
provvedimento di nazionalizzazione com e
« elemento di rottura del potere monopoli-
stico » e lo hanno collocato, come ha fatto
l'onorevole Donat-Cattin, « nel più vasto qua-
dro della politica di programmazione demo-
cratica », esprimendo l'augurio che la nazio-
nalizzazione « apra un vasto processo di de-
mocratizzazione » . E mi riferisco non soltant o
al contributo dato alla discussione dall'ono-
revole l)onat-Cattin, ma anche alle posizion i
assunte dagli onorevoli Ripamonti, Isgrò e
Scalia . Negli interventi di questi colleghi c i
è parso di intravvedere una preoccupazione e
una sensibilità per quei nessi e per quei rap-
porti che noi poniamo tra riforme della strut-
tura economica e allargamento della democra-
zia, quando affermiamo che programmazion e
economica e sviluppo democratico debbon o
integrarsi al livello delle strutture .

Invitiamo questi colleghi della democra-
zia cristiana a portare più avanti, sino all e
dovute conseguenze, le loro posizioni politi -
che ; senza bisogno di mutuare alcunché da di-
verse ideologie, essi non potranno non consta-
tare che il punto di approdo comune è la ret-
ta interpretazione e applicazione della Costi-
tuzione, intesa come un tutto organico, per
cui è impossibile separare il precetto dell'in-
tervento dello Stato nella vita economica pe r
fini di utilità sociale generale da quello dell a
trasformazione democratica dello Stato stes-
so e quindi degli strumenti del suo interven-
to nell'economia e nella vita sociale .

Questo approdo esige' l'incontro delle for-
ze politiche che vogliono battersi sino in fon -
do contro le forze del grande capitale mono-
polistico; tale incontro rappresenta dunqu e
un fatto obiettivo, indipendentemente dalla
volontà dei singoli .

Ecco perché, nel momento stesso in cu i
chiediamo l'approvazione delle nostre propo-
ste rivolte a fare dell'« Enel » uno strumen-
to democratico della programmazione, sentia-
mo che si apre un discorso politico e si pro -
fila un nuovo terreno di lotta per le class i
lavoratrici . Su questo terreno non potrann o
non incontrarsi quanti vogliono veramente i l
rinnovamento democratico della società italia-
na, per liberarla dal peso dello sfruttamento ,
della conservazione e del privilegio, e per
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darle, contemporaneamente, libertà e demo-
crazia. Noi, infatti, abbiamo sempre soste-
nuto che la nazionalizzazione è innanzi tutt o
conquista di maggiore libertà per la societ à
italiana . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Limoni, Ca-
nestrari, Prearo e Perdoni hanno propost o
di aggiungere, al n .

	

in fine, le parole :

« Non potranno altresì assumere la cari-
ca di membro degli organi di amministra-
zione e quella di membro dell'organo intern o
di controllo i ministri, i senatori e i deputat i
in carica, né i loro parenti o affini entro i l
quarto grado . La qualità di membro degl i
organi di amministazione e quella di mem-
bro dell'organo interno di controllo costitui-
scono motivo di ineleggibilità alle funzion i
di senatore, di deputato e di amministrator e
degli enti locali » .

Poiché i proponenti non sono presenti, s i
intende abbiano rinunziato a svolgere que-
sto emendamento .

L 'onorevole Cuttitta ha proposto di sosti-
tuire, al n . 8°), le parole : « Il Presidente de l
Consiglio dei ministri, su proposta del mi-
nistro dell'industria e del commercio provve-
derà », con le parole : « Con decreto del Pre-
sidente della Repubblica si provvederà » .

L'onorevole Cuttitta ha facoltà di svolge -
re questo emendamento .

CUTTITTA . Il mio emendamento tende a
non lasciare al solo Presidente del Consigli o
la facoltà di nominare l'amministratore prov-
visorio dell'ente, trasferendola al President e
della Repubblica che vi provvede con suo de-
creto .

Come è noto, il decreto dei Presidente del-
la Repubblica consegue ad una deliberazione
collegiale del Consiglio dei ministri . Perciò
l'emendamento mira a stabilire che la scelt a
della persona che dovrà assumere sulle su e
spalle una così pesante responsabilità di or-
dine amministrativo quale la gestione del -
l' « Enel » sia trasferita ad un superiore orga-
no collegiale : il Consiglio dei ministri .

L'amministratore, oltre a disporre dei lat i
poteri che la legge gli conferisce, dovrà no -
minare 200 commissari per altrettante azien-
de elettriche che verranno espropriate : vede -
te bene quanto sia necessario che la person a
scelta abbia grandissimo senso di equilibri o
e responsabilità morale .

Per funzionari che hanno mansioni assa i
più modeste di quelle che sarà chiamato a
svolgere l'amministratore di questo ente –
per esempio, per la nomina di un direttore
generale – si richiedono la deliberazione del

Consiglio dei ministri e un decreto del Presi-
dente della Repubblica .

Per questi motivi chiediamo che la scel-
ta sia fatta collegialmente, e credo che il no-
stro emendamento meriti considerazione d a
parte dell'Assemblea .

PRESIDENTE. L'onorevole Berry ha pro -
posto di aggiungere, in fine, il seguente n . 10°) :

« 10°) l'attività dell 'ente è regolata dalle
disposizioni di diritto privato alle quali è
soggetta l'attività degli enti pubblici econo-
mici ; saranno previsti controlli amministra-
tivi sull'attività dell'ente, al fine di garantir e
il regolare ed efficiente svolgimento delle su e
funzioni » .

Ha facoltà di svolgere questo emenda -
mento .

BERRY. L' « Enel », secondo quanto dispo-
sto nel disegno di legge e proposto dalla Com-
missione dei 45, è un organismo economico
pubblico con personalità giuridica soggetta a l
controllo statale, ma operante con la flessibi-
lità che è propria delle imprese private. Di
qui la necessità di determinare norme di ga-
ranzia per le attività che l'ente svolge in
veste privatistica e per un efficace controll o
amministrativo sulle sue attività .

Propongo, inoltre, un emendamento al -
l'emendamento Roberti al n . 1°), nel senso
che dopo le parole : « la piena autonomia del -
l'ente medesimo », si aggiungano le altre :
« e il sodisfacimento delle richieste pubbliche
e private » . Credo che la semplice enuncia-
zione di questa formula aggiuntiva possa di-
spensarmi dall'illustrarla .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Olindo
Preziosi, Cuttitta, Casalinuovo e Bardan-
zellu hanno proposto di sostituire l'ottavo
comma con il seguente :

« Il ministro per l'industria e il commerci o
sottopone annualmente entro il 30 giugno al-
l'approvazione del Parlamento il bilancio con-
suntivo dell'ente nazionale, relativo all'ann o
precedente . Il Comitato dei ministri sottopon e
annualmente al Parlamento, entro il 30 set-
tembre, per l'approvazione entro il 31 di-
cembre successivo, una relazione programma-
tica sulla futura attività dell'ente nazionale ,
corredata dal bilancio preventivo dell 'ente
stesso per l'anno successivo » .

Gli stessi deputati hanno proposto, al -
l'ottavo comma di aggiungere, in fine, l e
parole : « Tale relazione dovrà fra l'altro con-
tenere l'illustrazione del programma da rea-
lizzare nel quinquennio successivo » .
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Questi emendamenti erano stati presen-
tati all'articolo 1 e rinviati all'articolo 3 .
L ' onorevole Olindo Preziosi ha facoltà d i
svolgerli .

PREZIOSI OLINDO, Relatore di mino-
ranza . Mi limiterò a poche osservazioni . Né
l'ottavo comma dell'articolo 1, così come è
stato approvato, né il primo comma dell'ar-
ticolo 3 indicano date o scadenze per la co-
municazione del bilancio consuntivo dell 'ente
al Parlamento e per la presentazione dell a
relazione programmatica del Comitato de i
ministri . Gli emendamenti tendono appunt o
ad eliminare questa lacuna, la quale potrebbe
rendere possibili dilazioni e ritardi che vani-
ficherebbero il controllo del Parlamento e l a
stessa presentazione della relazione .

È chiaro che anche all ' interno del ciclo
annuale bisogna introdurre scadenze e li -
miti . Noi abbiamo proposto la data del 30 giu-
gno di ogni anno per la presentazione de l
bilancio, e la data del 30 settembre per quell a
della relazione programmatica da parte del
Comitato dei ministri . Se non dovessimo fis-
sare queste date, ci potremmo trovare d i
fronte a documenti il cui contenuto sarebbe
ormai remoto nel tempo. Di qui la necessit à
di stabilire scadenze certe .

Abbiamo anche proposto che la relazion e
programmatica affidata al Comitato dei mi-
nistri abbia una prospettiva di ampio re -
spiro, ed a questo scopo abbiamo proposto
che essa contenga l'illustrazione del pro-
gramma da realizzare nel quinquennio suc-
cessivo . È vero che all'articolo 3, n . 1, si
parla di approvazione di programmi an-
nuali e pluriennali formulati daIl'ente . Ma
il nostro concetto è un po ' diverso : è il Co-
mitato dei ministri che dovrebbe presentare
una relazione programmatica al Parlamento ,
e poi dare all'ente il tempo necessario pe r
realizzarne gli obiettivi .

Secondo noi, occorrono programmazioni
quinquennali, poiché è noto come nello svi-
luppo degli impianti elettrici siano necessar i
indagini e accertamenti di natura idrogeolo-
gica che richiedono tempo e studi molto ac-
curati e profondi. Di fatto, è stata sempre
attuata una programmazione pluriennale ;
anzi, fino a poco tempo fa essa si estendeva
a un periodo anche più lungo di cinque anni .
Nella situazione attuale, con l'avvento degl i
impianti termoelettrici, í tempi si sono na-
turalmente abbreviati, e noi riteniamo che
un termine minimo di cinque anni sia suffi-
ciente per dare all'ente, una volta fissato un
programma quinquennale, il tempo e la pos-
sibilità di approntare tutti gli elementi, gli

strumenti e le indagini necessari per l'at-
tuazione del programma .

Credo che non vi debba essere alcuna op-
posizione a questa nostra proposta, in quan-
to lasciare una simile indeterminatezza, si a
pure nell'ambito dell'anno, per la comuni-
cazione del bilancio consuntivo e per la pre-
sentazione della relazione programmatica
non giova certo alla buona e integrale ese-
cuzione di un programma, tanto meno, poi ,
di quello che ci propone il Governo. Perciò
mi auguro che l'onorevole ministro vogli a
esaminare la possibilità di aderire a questa
proposta, che intende garantire proprio lo
sviluppo programmato del settore elettrico e
il necessario controllo del Parlamento .

Colgo l'occasione, onorevole ministro, pe r
ricordarle — giacché i miei emendamenti
sono stati trasferiti dall'articolo 1 all'arti-
colo 3, e precisamente al n . 1°), che enunci a
i principi direttivi delle norme delegate per
la determinazione della politica tariffaria e
per l 'approvazione dei programmi annual i
e pluriennali approntati dall'ente – di tro-
vare egli stesso una formula che sodisfi l'esi-
genza che ebbi occasione di prospettare :
assicurare con questa legge (senza attendere
la discussione e l'eventuale approvazione d i
altro provvedimento al quale accennò l'ono-
revole ministro) l'obbligo della fornitura e
dell'allacciamento dell'energia elettrica e l a
pubblicità delle tariffe senza alcuna discri-
minazione .

Ricordo che anche l'onorevole Berry, in
occasione dell'esame dei miei emendamenti
all'articolo 1, ebbe ad esprimere qualche preoc-
cupazione a questo proposito .

Io desidererei che si affrontasse tale pro-
blema, in questa sede . Per verità, l'onorevol e
ministro fu contrario al relativo emenda -
mento, che fu votato e respinto dall'Assem-
blea. Egli assicurò allora che non poteva sus-
sistere al riguardo alcuna preoccupazione, i n
quanto sarebbe intervenuto un apposito prov-
vedimento. Ma, perché attendere una tal leg-
ge quando stiamo discutendo la legge istitu-
tiva dell'« Enel » ? In nessuna legislazione sul-
le fonti energetiche si è mai rinunciato ad af-
fermare il principio del divieto di qualsias i
discriminazione e dell'obbligo di assicurare
a tutti l'energia elettrica nella quantità richie-
sta, indipendentemente dall'uso domestico o
industriale . Io mi rimetto alla saggezza del-
l'onorevole ministro perché escogiti una for-
mula atta a fissare questo principio, che è
contenuto in tutte le legislazioni sulla ma-
teria .
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Desidero ricordare soltanto che anche ne l
rapporto O.E.C.E. del 1957 si affermava que-
sto principio che, ripeto, è garantito in tutt e
le legislazioni in questo campo, non solo dov e
l'energia elettrica è ancora gestita privatisti-
camente, ma anche dove se ne è attuata la na-
zionalizzazione, come in Francia o in Inghil-
terra .

Perché, onorevole ministro, non sancir e
nella legge in esame questo principio ? Si of-
frirebbe in tal modo una garanzia a tutti ,
perché questo principio va a vantaggio de i
singoli come della collettività, garantendo i l
diritto di ognuno all'uso dell'energia elet-
trica . Perché non trovare una formula atta a
delimitare i poteri dì cui deve disporre i l
ministro in ordine alla politica tariffaria ?
Perché non si ribadiscono in modo categorico
il principio dell'obbligo della fornitura, del -
l'allacciamento senza discriminazione per al-
cuno, anche per quanto riguarda la quantità
richiesta, nonché quello della pubblicità dell e
tariffe, già in uso d'altra parte in Italia, in-
sieme a quello della parità di trattamento pe r
ogni tipo di fornitura ?

Voglio augurarmi che l'onorevole mini-
stro, accogliendo anche un'analoga preoccu-
pazione dell'onorevole Berry, trovi modo d i
consacrare questo principio, che si risolve i n
una garanzia per la collettività .

PRESIDENTE. È così concluso lo svolgi-
mento degli emendamenti presentati all'arti-
colo 3, dovendosi considerare già svolti ne i
precedenti interventi i seguenti emendament i
presentati dagli onorevoli Roberti, Almirante ,
An fuso, Angioy, Calabrò, Caradonna, Cru-
ciani, Cucco, Delfino, De Marsanich, De Mar -
zio, de Michieli Vitturi, De Vito, Gefter Won-
drich, Gonella Giuseppe, Grilli Antonio, Lec-
cisi, Manco, Michelini, Nicosia, Romualdi ,
Servello, Sponziello e Tripodi :

« Al n. 1°) dopo le parole : « e quelli del mi-
nistro dell'industria e del commercio do-

vranno comprendere », aggiungere le parole :
«« la determinazione delle categorie degli att i
che per materia e valore debbono essere sog-
getti alla preventiva approvazione del Mini-
stero dell'industria e del commercio e degli
atti repressivi e sostitutivi da parte dall o
stesso Ministero, nonché » .

« Al n . 1°), dopo le parole: « piena autono-
mia », aggiungere le parole : « di gestione » .

« Al n . 20), sostituire le parole : « la compo-
sizione dell'organo collegiale dovrà essere nu-
mericamente ristretta al fine di assicurare l a
efficienza operativa », con le parole : « la com-
posizione numerica dell'organo collegial e
dovrà essere proporzionata alle esigenze ope-
rative dell'ente » .

Rinvio alla seduta pomeridiana le repli-
che della Commissione e del Governo .

Richiesta di urgenza .

PRESIDENTE. Il deputato De Pasquale ,
presentatore della proposta di legge concer-
nente : « Disciplina delle locazioni non pro-
rogate » (3990), attualmente all'esame dell a
IV Commissione (Giustizia) in sede referente ,
ha chiesto, a norma del secondo comma del -
l'articolo 65 del regolamento, l'urgenza.

Se non vi sono obiezioni, l'urgenza s'in-
tende accordata .

(Così rimane stabilito) .

La seduta termina alle 13,30.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


